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SPIEGAZIONE 

DELLA  PITTURA  ANTICA 

RAPPRESENTANTE 

LA  MORTE  DI  S.  EFREM  SIRO 

POSSEDUTA  DA  SUA  EMINENZA 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

GIUSEPPE  LIVIZZANI. 


DOpo  avere  in  tre  tomi  fpie- 
gate  il  meglio  , xhe  per  me  lì 
è potuto  , le  facre  Pitture  , e 
Sculture  tratte  da’  Cimiterj  di 
Roma , s’ io  avelli  voluto  far  palfaggio  a rac- 
cogliere, e far  difegnare , e ftampare  molte 
altre  Antichità  crifliane  d’ ogni  genere)  che 
da  per  tutto  fi  trovano  fparfe , o per  dir  me- 
glio difperfe  , e ad  efle  ancora  adattare  quel- 
le riflelììoni , che  io  avelli  reputato  utili  per 
dilucidare  l’antica  ecclefiafiica  difciplina, 
ifacrofanti  riti  della Chiefa  cattolica,  eie 
pie  coftumanze  degli  antichi  Fedeli  ; mi  fa- 
rebbe fiato  d’uopo  il  raddoppiare  queft’Ope- 
• ra  , o piuttofio  farne  un*  altra  tutta  nuova  a 
quella  eguale  , o anche  peravventura  mag- 
giore . Tuttavia  per  animare  gli  eruditi , e 
3 dotti , e coloro , che  delle  cofe  della  noftra 
fanta  religione  hanno  fopra  le  loro  fpalle  le 
più  urgenti , e precife  follecitudini , ad  ap- 
prezzare , e far  gran  cafo  di  sì  fatte  cofe  ; e 
per  far  veder  loro  quanto  prodafomiglian- 
ti  Antichità  crifiiane  fe  ne  ritrarrebbe;  mi 
metterò  qui  ad  ollèrvar  partitamente  un’  an- 
tica facra  pittura  , cheprelTo  1’  Eminentilfi- 
mo  Sig.  Cardinal  Livizzani  fi  conferva  con 
gran  diligenza,  e cura,  e di  cui  con  quella  fua 
inarrivabile , e obbligantillìma  cortefia  mi 
ha  benignamente  conceduto  di  trarre  copia , 
c della  quale  in  fronte  al  terzo  de’detti  tomi, 
tenderlo  più  maefiofo  , e venerabile  , ne  ho 
collocato  il  delineamento . 

E'  quello  un  quadro  dipinto  a olio  in_» 
fondo  d’ oro  d*  una  mifura  poco  più  grande 
della  ftampa  ; ed  è fattura  di  un  Greco  pro- 
fefibre . L’età,  in  cui  è fiato  dipinto,  è molto 
malagevole  a indovinare, ma  la  credo  fattura 
d’intorno  al  mille,  come  dirò  in  apprefib . In 
efso  fi  rapprefenta  la  morte,  e i funerali  fatti  a 

(i)  S.  Girolamo  De  Script,  ecclcfiaft.  c.  iif, 

(2)  Vie.  Pacom.  cap.  40. 


s.Efrem  Siro  celebre  diacono  della  Chiefa  d* 
Edeira,del  quale  è tanto  nota, e tanto  celebre 
la  fantità,e  la  dottrina, che  farebbe  opera  per- 
duta il  qui  farne  parola . Serva  folaraente  il 
dire,  che  nelle chiefe  , dove  non  era  coftu- 
me  di  leggere  altro,  che  la  s. Scrittura,  fi  leg- 
gevano fin  dal  tempo  di  s.  Girolamo  anche 
T Opere  di  s.  Efrem  (i)  : Ad  tantam  venit  cU~ 
ritatem  , ut  pojì  le^ìonem  Scripturarum , publke 
in  quibufdam  ecclefiìs  ejus  [cripta,  recitentur  . 
E balla  rammentare  lo  firepitofo  panegirico 
di  s.  Gregorio  Niflèno , che  egli  recitò  con 
una  divina  eloquenza  nel  giorno  anniverfa- 
rio  della  fua  morte  ; e tra’  moderni  la  vita , 
che  di  elfo  ne  fcrilfe  il  Padre  Michele^ 
Oiero  . Non  è dunque  maraviglia , fe  il  no- 
firo  pittore  a quelle  efequie  ha  fatto  inter- 
venire gran  radunata  di  genti , che  da  tutte 
le  parti  del  deferto  s’  affrettano  d’  accor- 
rervi . Anche  nella  vita  (2)  di  s.Pacoraio 
tradotta  da  Dionifio  Efiguo  , e fcritta  in  Gre- 
co da  un  autore  incerto,  ma antichilfimo, 
come  fi  vede  dal  traduttore , il  quale  fiorì 
prellb  a mille  trecento  anni  addietro;  fi  nar- 
ra , che  ad  alfiftere  alla  morte  d’  un  monaco 
del  monafiero  de’Chinobofci  fi  fece  un  gran 
concorfo.  £ nella  vita  di  s.  Giovanni  Ele- 
mofiniero  fcritta  da  Leonzio  , e tradotta  da 
A nafiafio  Bibliotecario,  (3)  fi  dice  d’uno  an- 
tico abate  : ^uum  ergo  agrotajjet  abbas  in  in~ 
[rmitate  ad  mortem  , afeenderunt  ad  vifitatio- 
nem  ejus  de  civìtate  ufque  ad  centum  anìmas  . 
Per  lo  che  fi  vede,eirere  fiata  quella  un’  anti- 
ca collumanza  tanto  de’  vecchi  anacoreti , 
quanto  dei  monaci  fullèguenti . E in  verità 
noi  abbiamo  dalle  regole  di  s.  Pacomio,  che, 
fi  frater  dormierìt  ( cioè  fe  egli  morrà  ) omnis 
ejus  fraternitas  profequatur  (4.).  Al  qual  luogo 
Alardo  Gazzeo  appone  quella  nota  ; Omnis 
* eum 

(j)  Vit.  di  s.  Gio.  Elem.  cap.  4^. 

(4)  Nutn.  LXXi. 


eum  fraternhas , tdejì  congregAtìo  frAtnm  pro- 
s^ay > fcilicet  ad  tumulum  y honorìfice 
fepeliat . E s.  Gio.  Crifoftomo  nella  primu 
omilia  fopra  Giobbe , defcrivendo  la  morte, 
e P efequie  de  i monaci , dice,  che  quando 
uno  di  loro  giungeva  agli  ultimi  refpiri , gli 
altri  gli  fi  ponevano  intorno  per  udire  le  ul- 
time fue  parole,  l’efortazioni,  e i documenti, 
c ogn’  altra  induftria  v'  adoperavano  , e gli 
davano  r ultimo  bacio  : e dipoi , dopo  che 
egli  aveva  renduto  l’anima  , gli  aggiuftava- 
no  le  mani , egli  ferravano  gli  occhi , e fa- 
cevano altri  pii  offici  fomiglianti»a  quelli, 
che  fi  veggono  efpreffi  in  quello  quadro  . E 
s. Girolamo  parimente  nell’  epitaffio  di  Pao- 
la (i)  molto  più  a propofito  alla  noftra  pit- 
tura , e molto  più  fpecificatamente  lafciò 
fcritto  : Aderant  Jerofoìymarum  , & altaruni^ 
urbium  epifcopi , ^ facerdotum  inferioris  gra^ 
dus  , ac  levìtarum  innumerahìlìs  muhhudo  : 
omne  monajìerìnm  vìrgìnum  » & monachonttJL^ 
chorì  repleverant , & tota  ad  funus  ejus  PaUJii- 
rarum  urbium  tvrb4  convenit . «^^^wmona- 

CHORVM  LATENTIVM  IN  EREMO  CELLVLA  SVA 

tenvit  ? ^luam  vìrgìnum  cubìculorum  fecre- 
ta  texerunt  ? Sacrìlegum  putabant , qui  non  ta- 
li femìna  ultimum  reddidijjet  officium.Bd  è tanto 
puntualmente  corrifpondente  quello  palTo 
al  penfierodel  pittore  nel  divifare  quella  llo- 
ria,  che  quali  fi  direbbe  , che  nel  dipingerla 
egli  avelfe  avuto  avanti  agli  occhi  le  parole 
del  fanto  Dottore  , ellèndoci  fino  effigiati 
due  vefcovi  col  pallio  ; il  che  corrifponde 
al  vefcovo  di  Gejufalemme  , e a gli  altri  no- 
minati da  s.  Girolamo  ; e a quello  d’Antio- 
chia  , che  intervenne  all’ elTequie  di  s.  Si- 
meone Stilita  (2)  , come  narra  Antonio  fuo 
difcepolo  nella  vita  di  elfo  . Non  vi  ha  dub- 
bio adunque , che  l’ efequie  d’un  sì  grande  , e 
famofo  Santo  follerò  celebrate  con  folenne 
pompa,  non  inventata  da  un  fallo  umano,  ma 
dalla  giulla  pietà  de’  fuoi  difcepoli , e de’  ve- 
neratori delle  fue  virtù  , come  con  brevità  , 
ma  con  chiarezza  fcrillè  l’ anonimo  Greco 
autore  della  fua  vita  ; ’'Ei/  «pwt'w  àviTroLoa-ctro 
xwcTjL'S'W?  Òtto  d<rKn^  rw'$  èptffia  . Riposò 
nel  Signore  , feppellito  da  monaci  dell'  Eremo . 
E il  Santo  medefimo  nell’atto  di  render  l’ani- 
ma a D:o  ringraziò  tutti  gli  alianti , e dalle 
fue  parole  fi  vede  , che  egli  erano  pure  alTai, 
dicendo  nel  fuo  tellamento  Siriaco  fecondo 
a verfione  Latina  : Surgite  yfratres  meìEdejJent 
domini , flii , &patres  ^c.  Chrijìus  mere  idem 

(1)  s.  Gir.  Vit.  Paul!  cap.ay. 

(2)  Vit.  di  s.  Sim.  Stil.  cap.  18. 

( 3)  Ivi  cap.  3.  n.  XI. 

(4)  Teftam.  di  s.  Efr.  cap.  2 1 . 


vobis  retrìhuat  \ quonìam&c.  honore  me  hujuf- 
modi  ajfecìjiis  ; e pofeia  benedicendogli  , no- 
mina Abba  , da  lui  detto  vir  admirabilis  , 
Abramo  , Simeone  , Maras  Angheleo  , e Ze- 
nobio  Gazzireo . 

Nè  faccia  llupore  il  vederci  due  fole 
candele  accefe  , poiché  s.  Efrem  llefib  nel 
fuo  tellamento  , tradotto  da  Gerardo  Voffio 
Liegefe,  e Propollo  Tongrenfe,  aveva  proibi- 
to quello  , ed  ogni  altro  onore  , che  fi  fuol 
ufare  inverfo  i cadaveri  de’ defunti  anche  per 
rito  ecclefiallico  ; non  già  che  egli  gli  difap- 
provafle,  o che  non  folTero  in  ufo  in  quella 
ftagione  , ma  per  pura  umiltà  . Anzi  che  par- 
ticolarmente folTe  collume  della  Chiefa  1’  ac- 
cendere ne’  funerali  molte  fiaccole  ( il  che 
negano  gli  eretici)  fi  prova  appunto  dalla  par- 
ticola di  quello  tellamento  (3)  : Admoneo , & 
interdico  ne  quìfquam  cerevm  mìhì  in  exitu  meo 
accendat . Laonde  fi  vede  chiaro  , che  ci  do- 
vea  elTer  quello  ufo  comune  , mentre  il  San- 
to fece  una  tal  proibizione  ; e leggendoli 
nella  fuddetta  vita  di  s.  Simeone;  (4)  Tunc  ex- 
euntes  omnes  de  civitate  Antiochia  fufeipiunt  fu- 
per  argentum  , & aurum  corpus  s.Simeonis  cum 
pfalmisyé"  hymnis,^  cum  mvltis  lampadibvs  . 

E andando  più  addietro  , negli  Atti  di  s.  Ci- 
priano troviamo  ; Cum  cereis  , ^ fcholacibus. 

Egli  é rinvolto  femplicemente  nel  fuo 
pallio  nero  a norma  pure  del  medefimo  fuo 
tellamento  , dove  dice  ( j)  : In  mea  me  tunica»  ’ 
dr  pallio  deponite , quibus  quotìdie  utebar,  a'^que 
induebar  . Lo  llefib  fi  raccoglie  dalla  Vita, 
che  di  lui  fcriiTe  il  Metafralle  , ove  dice  : Ta 
TiXdiTctìa,  di  TOt(;  7ra,p^(rt  yra.pti'yyv vetro  fin 
TToXvTiXèi  cLtìròv  ia'S’yÌTi  a'uV'S-d-^l^ou  . In  ultimo 
a'prefenti  comandò , che  non  lo  feppellijjero  con 
vejìe  ricca  . 

Tra  gli  ollèquj , che  fi  facevano  a’  de- 
funti era  quello  del  bacio;  il  che  fi  ha  daj 
s.  Girolamo  medefimo  , il  quale  narra  , che 
avendo  s.  Antonio  trovato  morto  s.  Paolo 
primo  eremita  (6)  ; In  flebile  oscvlvm  ruens, 
intellexìt  é'c.  cioè  fubito  comincio  dal  ba- 
ciarlo.E di  s.Patermuzio  fcrive  Ruffino  nelle 
Vite  de’Padri.le  quali  egli  o compofe  di  fuo, 
o tradulTe  dal  Greco  ; (7)  ^um  ergo  ingrejjus 
fuijjet  domum  illius  fratris  (jrc.  & invenijjet  eum 
jam  defun^um  » oratione  facìa  , accedens  ad  le- 
lìulum  oscvlatvs  est  evm  . Si  foleva  bacia- 
re gli  occhi , le  mani , e i piedi , di  che  fe  ne 
potrebbero  portare  efempj  molti  , fe  non 
folfe  cofa  troppo  nota.  Ma  il  baciare  gli 

oc- 

(D  Cap.  2.  n.  7. 

(6)  S.  Gir.  Vit.  Paul.  cap.  12. 

(7)  RufF.  Vit.  PP.  cap.  p, 


occhi  Ci  faceva  per  tenerezza  d*  affetto  : e il 
baciar  le  mani  s’ufava  propriamente  a’vefco- 
vi,  e a’  facerdoti  per  rito:  e il  baciare  i piedi 
era  per  contraflègno  della  grandilììma  ftima, 
che  fi  aveva  di  quella  perfona  , a cui  fi  bacia- 
vano . Per  quefto  s.  Pacomio  , (i)  quando 
andava  per  aìtillìma  venerazione  , e per  pro- 
fondilfimo  rifpetto  a vifitare  il  celebratifli- 
mo  abate  Palemone , benché  ancora  foflè  vi- 
vo : Fovebat  eum  , utpatrem  deoscvlans  pe- 
DEs  Ejvs  ; il  che  avrebbero  bifogno  di  confi- 
derare  gli  eretici , che  difapprovano  in  noi 
cattolici  quefc’  atto  di  onore,  che  rendiamo 
al  Vicario  di  Crifto  , e capo  della  chiefa  con 
tutta  giuftizia  , e per  ogni  ragione  . Or  qui 
fi  vede  un  romito , che  bacia  i piedi  di  s.  £• 
frem,  e lo  ftefso  avranno  fatto  tutti  gli  altri. 

Merita  eziandio  d’eflèr  oflèrvato  quel 
fepolcro  aperto,  dove  pare,  che  fi  debba 
collocare  il  corpo  di  s.  Efrem  ; poiché  in  ef- 
fo  fi  vede  un  altro  corpo  ridotto  in  ifche* 
letro,  c già  preventivamente  collocatovi.  So- 
levano veramente  gli  antichi  anacoreti,  ej 
i chetici  per  feppellire  i loro  defunti  fcavar 
unafofla,  e quivipoftigli  , ricoprirli  di  ter- 
ra , fcrivendo  s.  Girolamo  ad  Innocenzio  : 
Clerici s , quibus  id  officii  erat , Imteo  cadaver  ob- 
volvunt , O*  fojjam  humum  lapid/bus  conjlruen- 
tes  ex  more  tumulum parane . E benché  in  que- 
fte  parole  non  fi  parli  di  monaci  , tuttavia  fi 
comprende  in  qual  forma  i cherici  a quefta 
ufficio  deftinati , e detti  fojjores  , o copiata 
fotterraffero  i morti  criftiani  . E fe  apparifee 
in  quefto  palio  di  s.  Girolamo  fatta  menzio- 
ne delle  pietre  , oltre  il  non  parlar  qui 
d’ una  folitudine,  fu  anche  per  cafo  molto 
fingolare, cioè  per  la  donna  fepties  icìa.E  CQtto 
in  antico  fi  faceva  quefta  folTacon  maggior 
femplicità.come  fra  l’altre  fi  ricava  dalla  vita 
dis.  Paolo  primo  eremita.  Abbiamo  dal  fud- 
detcoteftamento  £2j  di  s. Efrem,  che  egli  non 
voleva , che  il  fuo  corpo  avellè  nè  meno 
l’onorificenza  d’  efièr  ripofto  in  un’  arca 
a parte  ; ma  gettato  nel  carnajo , come  fe 
flato  fofse  il  corpo  d’  uno  della  più  vile  fec- 
cia del  popolo  ; Neque  ifi  vesiris  monvmen- 
Tisme  ufquam  deponeritis  ^c.  In  coemeterio  igi- 
tur,  libi  contriti  jacent  corde, ibi  me  deponite.  E al- 
trove aveva  detto  (3)  : Sepelite  me  tamquam 
opprobrium  defpefium  > ac  abjeclum . £ in  un  al- 
tro luogo  proibifee  d’efser  fotterrato  in_» 
chiefa  (4)  : Me  finatìs  me  in  domo  Dei  poni,  aut 
fub  altari  &c.  non  enim  decet  vermem putredine 

(0  Vit.  Pach.  cap.13. 

(2)  Teftam.  Greco  di  s.  Efrem.  cap.  3.  n.  13. 

(3)  Ivi  cap.  3.  n.  13.  . (4)  Ivi  cap.  z.  n.  5, 

(;)  Ivi  cap.  7.  n.  31. 


fcatentem  in  tempio  , ^ fanBuarìo  Domini  reponìi^i^ 
fed  n eque  alio  in  loco  templi  Dei permitiatis  mejji 
poni.  Ma  è altresì  vero  , che  una  buona  , è5 
fanta  femmina  per  nome  Lamprotata  , chejl 
in  noftro  volgare  viene  a dire  quanto 
rijjìma  , il  pregò  caldamente  in  quefta  giiifa  i' 
f 5'J  Fermine  mihi  ancilla  tua , ut  exiguum  lo- 
culum  &c.  facerepcjjìm  , in  quo  'venerabiles  re- 
hquias  tuas  recondam  , alla  cui  devozione  con-t 
defeendendo  s. Efrem, gliele  permife  con  que- 
fta condizione  ; Ex  marmore  autem  cave , mo^ 
numentum  mihifeceris . 

Porte  tutte  quelle  cofe  parrebbe  , cho 
quella  fofle  l’arca  preparata  da  Lainprota- 
ta  , quando  non  vi  fi  vedefte  entro  un  cada- 
vere già  confunto.  Ma  forfè  la  detta  a rcaj 
non  era  per  a nco  pronta  , e preparata  , o for- 
fè era  preparata  altrove  in  qualche  luogo  il- 
luftre  , dove  quella  buona  femmina  aveva 
deftinato  di  far  trafportare  a fuo  tempo  conj! 
la  debita  pompa  , e folennità  quel  fanto  de-|; 
polito, come  fu  fatto  di  quello  del  detto  s.  Si-j 
meone  , di  cui  nella  fua  vita  fi  legge  {6)  : 
ponentes  autem  corpui  feretro  , cum  pfalmìs , ò"  ' 
hymnis  duxerunt  Antiochiam  . Laonde  quei  mo-  ? 
benché  s.  Efrem  avelfe  loro  vi  etato  per  a 


naci 


umiltà  di  collocarlo  ne’  loro  fepolcri  ; Me 
que  in  vefìris  mommentis  me  ufquam  dtpofuerì  - ; 
tis  \ tuttavia,  per  onorarlo  il  più  che  poteva-, 
no  , lo  vollero  non  oftante  porre  nel  più  de- 
cente , che  feppero  . i 

Sopra  di  quell’  arca  fta  filTamente  riguar-' 
dando  un  monaco  colla  tonaca  gialla  ,Io  fca-| 
polare  nero  , e il  mantello  rolTo  , che  ftende! 
ambe  le  braccia  in  atto  di  grande  ammirazio- 
ne, come  fe  vedellè  qualche  portentofo  pro- 
digio , e però  fi  getta  dietro  alle  fpallo 
quel  mantello  à^tto  ma f or ium , o maforte  ,o  \ 
mavorte,  legato  fotto  il  mento. di  cui  Caffiano  | 
fcrive(7j;P^ hac  angufìo pallio  ^c. colla  pariter, 
& humeros  tegunt,  quod  yikmKTEsifìve  ma  vor-  1 
TEs)  tam  noftro, qtiam  ipforum  nuncupatur  eloquio;  | 
che  eziandio  s’appel  lò  ricinus,  ab  eo  (come  s’ha  i 
da  Servio  (8)  ) quod  pojì  tergum  reiicitur;  il' 
che  fi  vede  fatto  nella  figura  di  quefto  mona- 
co. Si  legge  in  alcune  Vite  di  quefti  fanti  li 
Padri  ; che  dovendoli  alcun  di  loro  fotterra-  1' 
dove  fodero  fiati  prima  fepolti 


re  m 


luogo 


altri  fervi  di  Dio.il  cadavere  di  quefti  per  vir- 
tù divina  talvolta  fi  tirava  da  parte.Così  nella 
vita  di  s.Gio.  Elemofiniere  Patr  iarca  AlelTan- 
drino^  abbiamo  (9)  : J^ium  enim  beati  corpus  in 
ter  duos  illos  componendum  ejfet,  honorantes  fum- 
* ^ mum 


((>)  Vit.  dis.  Sim.  Stil.  cap.  ip. 

(7)  Caflìan.  Inftit.libr.  I.C.7. 

(8)  Serv.  Eneid.  libr.  j.  v.  28^. 
(.9)  Vit.  di  s.  Gio.  Elcm.  cap.  jo. 
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'i\num  pajìorem  pajloris  ; & mukam  ejtisfiducìam 
l-dpud  Deum  reuerentes  , fimul  & mirantes  ; Dei 
'\,  jujJjone  tanqimm  vivi  corpora  fua  feparantes  , in 
^■medìo  facrum  hunc  fnfceperunt . E per  conferma 
l'idi  ciò  fi  foggi u n ge  ; ^lod maximum  & glo- 
rìofijjìmum  rnìraculum  non  unus , ne(iue  decem  , 
\neque  centnm  vìderunt  ; fed  omnis  turba  » qua 
ipnvenhad  pretìofam  ejus  fepulturam  . Il  cho 
‘moftra , che  anche  il  concorfo  alla  morte  di 
I s.  Efrem  non  è puramente  un’immaginazione 
;capricciofa  del  pittore,  poiché  lo  ftelTo  fi 
f legge  di  molti  altri  . Ora  chi  fa  ( anzi  forfè  fa- 
rà così  ) che  il  pittore  non  abbia  creduto  , o 
non  abbia  fentito  dire  , che  lo  fteflb  fia  ac- 
caduto nel  darfepoltura  a s Efrem,  uomo  di 
Itanta  fantità,  e di  fantità  tanto  celebre,  e tan- 
to prodigiofa,  comparabile  con  gli  ftellì  A- 
pofioli , e gloriofo  per  gli  fuoi  divini  fcritti  ; 
e che  egli  non  abbia  pretefo  di  efprimere  un 
tanto  miracolo  ? 

V Nella  fommità  di  quello  quadro  fi  rimira 
firn  angiolo , ammantato  di  turchino  ,e  roflb 
con  la  diadema  d’  oro , che  porta  l’ anima  di 
s. Efrem  in  Paradifo:  e il  lume  della  gloria,  che 
larsù  rifplende  per  tutta  l’eternità,  fi  vede 
figurato  in  alcuni  raggi  dorati  . L’anima  è 
' rapprefentata  come  un  picciol  bambino  rin- 
volto in  bianche  fafce  , e anch’  elTa  h.u 
la  diadema  dorata.  Volle  con  ciò  perav- 
I ventura  farci  intendere  il  noftro  pittore.) , 

^ che  quei  fanti  monaci  ebbero  una  tal  vi- 
fione  , ficcome  l’ebbe  il  grande  Antonio  al 
morir  di  s.  Paolo  , e del  celebre  Ammone 
per  teftimonio  di  s.  Atanafio  nella  vita  dell’ 
iftefso  s.  Antonio:  e come  narra  Ruffino  (i) 

; eflere  accaduto  a tre  anacoreti , che  fi  tro- 
> varono  prefenti  alla  morte  d’  un  lor  compa- 
gno : Et  continuo  vident  ipfì  ab  angelìs  fufcipi 
‘ejus  animami  atque  ad  coelos  ferri  . Lo  fteflb 
accadde  nel  tranfito  del  fanto  abate  Anuf , e 
del  Protocomite  , le  cui  anime  fi  videro  tra- 
. portare  in  cielo  dagli  angeli  , come  narra  lo 
Scrittore  della  fioria  Laufiaca  (2)  ; e dell’ani- 
ima  di  s.  Pafnuzio  Ruffino  (3)  ; Evidenter  pre- 
sbyterì , qui  aderant , ^ omnes  fratres  viderunt 
. eum  ab  angelìs  fufcipi  ; e come  eflère  accadu- 
to fi  dice  alla  morte  di  tanti , e tanti  altri , 

* che  il  volerne  qui  riferire  una  parte  fareb- 
be pure  un  faftidio  . Ma  non  voglio  tralafcia- 
re  le  parole  del  Santo  medefimo  , che  egli 
difse  a quefio  angiolo  , 6 che  fono  regiftrate 
. nel  fuo  tefiamento  Siriaco  , che  in  Latino 
, dicono  così  : Salve , abdu^or  angele , qui  ani* 

(i)  RufF.  Vit.  PP.  cap.  IO. 

L (2)  Pallad . IHor.  Lauf.  cap.  pS.  e 64, 

(j)  Ruff-Vit.  PP.  cap.  i(J. 

4;  (4)  Lellam.  Greco  di  s.  Efrem.  cap.  3.  n.  12. 
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mam  a corpose  feparans  ad  dejììnatam  manfio- 
nem  &c,  illam  deportas  . 

La  turba  de’circoftanti,  fe  fi  riguardino 
i loro  abiti  , e i loro  afpetti , fembra  eflère 
tutta  di  monaci  , eccetto  però  i due  vefcovi , 
i quali  fi  riconofcono  per  tali  dal  pallio  fat- 
to all’  ufo  Orientale  , fu  cui  fono  impreflè 
le  confuete  croci . Amendue  tengono  in  ma- 
no una  candela  accefa , forfè  perchè  avranno 
ftimato,  che  il  divieto  , che  di  effe  aveva  fatto 
nel  fuo  tefiamento  s.  Efrem  , non  compren- 
deflè  loro  . Siccome  anche  contro  l’ inten- 
zione del  medefimo  fanto,  efprefla  pur  ìn^ 
quelle  parole  del  fuo  tefiamento  (4)  ; Oro  vos 
quoque^  dilecììffimi»  ne  cum  aromatibus  me  fepelia- 
tis  ^c. ncque  aUus  boni  odoris  pvmvs  t^c.  quel 
vefcovo.ch’è  più  in  fuori,  tiene  nella  delira  un 
turibolo  dorato  per  abbruciarvi  entro  i foliti 
profumi . Quello  rito  facro  fi  vede  delineato 
eziandio  nel  Menologio  di  Bafilio  al  funerale 
di  s.  Matteo  , e di  s.  Teogene  , il  primo  a i5. 
di  Novembre,  e l’altro  ai  4.  di  Gennajo  ; 
le  quali  pitture  tengono  1’  antico  ,e  collan- 
te rito  d’  adoperare  l’ incenfo  ne’  funerali . 
Oltreche  abbiamo  da  Gio.  Mofco  (5)  , che 
l’abate  Giuliano  Stilita  fece  all’  improvvi- 
fo  mettere  da’  fuoi  difcepoli  prellamente  l’in- 
cenfo  , e i profumi  nel  turibolo  ; e interroga- 
to del  perchè  , rifpofe  , perchè  in  quel  pun- 
to era  paflato  a miglior  vita  s.  Simeone  Sti- 
lita , il  che  Iddio  gli  aveva  rivelato  . E s.  Gio. 
Crifoftomo  {6)  eforta  il  popolo,  che  accom- 
pagnava il  corpo  di  s.Pelagia,  a voler  difcor- 
rere  delle  fue  virtù  , e delle  fue  fante  azio- 
ni , e animarfi  all’imitazione  delle  medefirne, 
perchè  quefio  farebbe  fiato  meglio  , ch’em- 
pier di  profumi  le  rtrade  , anche  fe  per  efle  fi 
fofle  difpoila  una  1 unga  ferie  di  turiboli,  che 
di  buon  odore  prolumaflero  l’ aria . 

Nel  mezzo  a quella  turba , e preflb 
al  corpo  del  fanto  è un  giovanetto  vefiito 
di  bianco  , col  berretto  nero  , e un  libro  in 
mano,  che  mollra  d’  eflère  un  chierico  dell* 
ordine  de’ Lettori , il  quale  avrà  intonato  i 
falmi,  e gl’inni,  e a cui  avranno  rifpofio 
tutti  gli  alianti  fecondo  la  confuetudine  del- 
la Chiefa, ritenuta  fino  da  quei  tempi  con  tan- 
ta efattezza  , che  s.  Antonio  non  voile  tra- 
fcurarla  nel  feppellire  s.  Paolo  , benché  fi  ri- 
trovaflè  tutto  folo  ; narrando  s.  Girolamo  : 
(7)  Igttur  obvoluto  , & pròlato  foras  corporea  * 
hymnos  quoque  , érpfalmos  ex  chrijìiana  tradi- 
tione  decantans  &c.  £ la  ragione  del  cantar 

que- 

(7)  Gio.  Mofco  Prato  fpirit.  cap.  jy. 

(5)  S.  Gio.  Crifoft.  Omil.  41. 

(7)  S.  Girolam.  Vit.  Paul.  cap.  12. 


quefti  falmi , e quefl:’  inni  ne’  funerali  la  ren- 
de il  Crifoftomo  ( i) , come  anche  deU’accen- 
der  le  fiaccole  dicendo  : Dimmi,  che  voglion  di- 
re le  fiaccole  accefe  ? fe  non  fe  forfè  che  noi  portiamo 
quejìi  morti  in  pompa  come  atleti  ? Che  co  fa  i can- 
ti ? fe  non  che  noi  glorifichiamo  Dio , e lo  ringra- 
ziamo X perche  già  ha  coronato  quel  trapajfato  : 
che  lo  ha  liberato  da'  travagli  : che  cacciato  il 
timore,  lo  hapreffo  di  fe  . Non  fono  per  qnejìo  gl' in- 
ni ? non  fono  per  quejìo  le  falmodie  ? 

E quanto  al  trar  fuori  dalle  celle  i cor- 
pi morti  dei  monaci, come  ha  detto  qui  fopra 
s.  Girolamo,  ed  efporli  a cielo  aperto,  fi  vede 
efeguito  in  quefta  pittura , benché  quefio  ca- 
davere non  fia  pofato  in  piana  terra. , ma  per 
una  pia  diftinzione  collocato  fopra  una  fpe- 
zie  di  feretro . Io  credo , che  facefiero  ciò 
per.  pura  necefiità , eflèndo  cotanto  angufte 
le  celle  de’folitarj,  che  appena  eglino  me- 
defimi  vi  capivano  . D’  una  di  s.  Macario  fi 
legge  nell’  iftoria  Laufiaca  (2) , che  erat  angu- 
jìior  X in  qua  non  poterai  pedem  extender  e ; e di 
quella  di s. Marciano  diceTeodoreto  vefcovo 
di  Cipro  nel  fuo  Filoreo  (3)  ; Parva  extru- 
cìa  domunctda  , qudt  ne  ejus  quidem  corpori  jnjìx 
refpondebat  proportione  ; e cosi  ancora  erano 
quelle  delli  altri  anacoreti, o poco  maggiori. 

Il  corpo  di  s.Efrem  fi  mira  obvolutum,  co- 
me dices.Girolar.^o.o  nel  fuo  paliio,o  in  una 
lunga  tonaca . Era  ufanza  comune,  e antica  il 
cosi  rinvoltarli.dicendo  fino  Omero  del  cor- 
po di  Patrofclo(4);  A/t/  ;ta^c/4.c^^'  ii;  W- 
éat;  ìx  Ki(paXYÌ(;  : rtnvoltaronlo  da  capo  a piedi  in 
m fcttil  lenzuolo  . Ma  i poveri  anacoreti , non 
trovandoli  lenzuola,  fi  rinvoltavano  nel  loro 
pallio;e  così  feguì  di  s Paolo  primo  eremita, 
che  comandò  a s.  Antonio  : Pallium  , quod 
tibi  Athanafìiis  epifcopus  dedit  , ad  obvolvendum 
corpiifculum  meum  defer . Al  collo  haappefa 
un’immagine  di  Gesù  Grillo  appalfìonato  , 
pollo  da  mezzo  in  giù  nel  fepolcro  , e che  ha 
in  capo  il  nimbo  , o fia  diadema  tagliato  in 
croce . Quefta  pitturina  è in  campo  dorato  , 
come  tutti  gli  altri  quadretti  , che  fono 
fparfi  per  quelle  grotte  Di  qua  dalla  tella 
di  quello  Grillo  fi  legge  ic  e dall’  altra  par- 
te xc  cioè  Gesù  Grillo  . Nelle  tre  grotte 
più  alte  fi  vede  pur  con  quella  ifcrizione  in 
mezza  figura  vellita  il  noftro  Salvatore  . In 
quelle  due  piùbafiTo  è l’effigie  della  gran  Ma. 
dre  di  Dio  coi  luo  figliuolo  in  collo  . L’efiTer 
appefa  ne*  tugurj  de’  lolitarj  qui  efprefii  , 
fi  può  molto  probabilmente  attribuirci 


(1)  CnToft.Omil.  4* l'opra  l’epift.  agli  Ebrei. 

(2)  Ift,  Lauf.  cap.  20. 

(3)  Teodor.  Filot.  cap.  3. 

(4)  Craer.  Iliad.  18.  v.  3J3. 


all’  avere  il  noftro  pittore  peravventur^ 
letto  il  Prato  fpirituale  di  Gio.  Mofco  (5)| 
Greco,  che  fu  poi  tradotto  in  Latino  da  Am-1 
brogio  Camaldolefe  ; concioffiachè  in  efib{ 
fi  narri  per  detto  dell’  abate  Teodoro  Eliote 
che  un  anacoreta  fi  lagnava  col  demonio 
che  non  cefiTalfe  di  tentarlo  d’  impudicizia,! 
benché  vecchio;  e che  il  demonio  lo  afficurò  ì 


di  non  gli  dar  più  noja,  fe  gli  prometteva  di* 
tenergli  fegreto  quel  che  gli  avrebbe  detto 


L’anacoreta  giurò,  e allora  il  demonio  glia 


dilfe  : Noli  adorare  hanc  imagin  em  <éxc.  Habebat'  t 
autem  haciM  ago  expreffam  figuram  Domina  «o-|g 
Jìra  fancìa  genitricis  marie  ferentem  Dominum\% 
nojìrim  feftm  Chrìjìum  ; il  qual  fatto  erall 
tanto  celebre,  che  vien  citato  dal  finodo  fet-  " 
timo  generale , che  è il  fecondo  Niceno  (6) 
Ma  quelli  racconti , e quelle  illorie  avevano;^ 
relazione  all’ erefia  di  Neltorio  , che  tanto’' 
ftrepito  fece  in  Oriente  , onde  per  moftrar  di  | 
detellarla  allora  , fu  che  i Fedeli  crebbero  ili; 
culto  alla  Madre  di  Dio  e molto  più  quando^ 
Pietro  Fullone  lo  introdufiè  , benché  eretico;^ 
n Ile  preghiere  della  Ghiefa  d’ Antiochia  . » 
E i folitarj  , che  altro  non  potevan  fare,  [" 
efprimevano  la  loro  devozione  col  tenereo'j 
appefa  nelle  loro  fpelonche  l’ immagine  di-* 
Maria  col  fuo  figliuolo  in  braccio  , per  | 
dimollrare  , che  ella  fi  poteva  appellare  0e<y-  \ 
roxoc . Cosi  abbiamo  dal  medefimo  Mofco, 


I 


(7)  che  r abate  Ciriaco  ebbe  in  vifione  dalla 
Vergine  , che  ella  non  entrava  nella  fua  cel- 
la , perchè  v’ era  un  nimico  di  lei.  Ecer-f 
cando  il  buon  folitario  quello  nemico  , s’ av- 
vide , che  in  fi. le  d’ un  volume  , che  gli  era 
flato  dato  , erano  alcuni  fcritti  di  Nefto- 
rio  ; onde  fubito  lo  reftitui  al  prete  llchio  , 
che  glielo avea  preltato.  E dallo  ftefsofcritto- 
re  fi  apprende,  che  Gio. anacoreta  di  SocofS) 
aveva  una  di  quelle  immagini  , tale  quale  fi 
veggono  dipinte  in  quello  quadro  ; Habebat  \\ 
( ecco  come  egli  la  delcrive  ; fenex  in  fpe- 
lunca  IMAGI  NE  M immaculata  Domina  nojìra 
DEI  GENiTRicis  , femperque  Vìrginis  marIìS  in 
ulnis  feren^em  J.  C.  Dominum  , ^ Salvatorem 
nojìrum  ; e le  teneva  avanti  il  lume  accefo  . 
Anzi  che  , ( feguita  a narrare  l’ illorico  ) an-  i [ 
dando  alcune  volte  quello  buon  romito  a 
vifitare  i fepolcri  de’  ss.  martiri  , tornando 
dopo  due  o tre  meli, lo  trovava  tuttavia  mira-  .;| 
colofamente  accefo . Quella  puntuale  corri-  | 
fpondenza  delle  ilorie  de’  ss.  Padri  del  defèr- 
to con  la  noilra  pittura  mi  perfuade , che 

chi 


(s)  Gio.  Mofco  cap.  14. 

(5)  Azion.  4.  e f. 

(7)  Gio.  Mofco  cap.  46’. 

(8f  Lo  fteflb  cap.  i8o,  ivi . 


^[fchi  la  dipinfe,  altro  non  avefle  in  mente  , che 
^{Conformarfi  ad  eflè  efattamente  , e così  ha 
Inatto  in  tutto,  e per  tutto  , onde  a quetto 
rattribuirei  Taverci  fatte  quefte  tante  Madon- 
ne , piuttofto  che  air  aver  penfato  all’  erefia 
rdi  Neftorio  , benché  intorno  ad  efse  fia  fcrit- 
uto  MP.  ^ cioè  di  Dio  ; ma  quefto  era 

fufo  comune  , proveniente  bensì  dal  con- 
^jcilio  Efefino  . 

s Nel  coro  de’monaci,  che  attorniano  que- 
cfto  fanto  corpo  , uno  ve  ne  ha  con  un  abito 
lafsai  particolare,  che  è una  tunica  lunga  fino 
■ja’ piedi,  ma  fenza  braccia , che  gli  Antichi 
i^appellavano  colobìum  , dicendo  Papia  nel  fuo 
jglolfario  : Colobìum  genus  vejììs  dì6ium , quìa 
^^}^hngum  ejì , & fine  manìcìs  . Hoc  Antiqui  ute- 
\hantur  ,fed  quia  nuditas  brachiorum  culpabaturt 
] in  dalmaticas  efimutatus  . Per  lo  che  alcuni  vo- 
«gliono,  che  co/o^ittw  fia  detto  da  xoAo/3(5^  che 
1 vale  mozzo  .Quefta  verte  era  di  lino, e fi  chia- 
'j  jmava  ancors.  lebiton,  e lebitonarium,  leggendod 
I nella  vita  di  s.Pacomio  (i)  : Intantum  vero  ve- 
\ jìiment or um  penuria  fe  fe  confirinxerant  , ut  num- 
quam  lebìtone  alio  uterentur  , nifi  cum  indumenti 
Ifordes  necejfitas  coegijjet  eluere  . lebiton  autem 
; iiNEA  vESTis  erat  ìnfiar  colobii  , qua  monachi 
;i^  utuntur  hodieque  per  Thebaidam  , & ^gyptum  . 

■ Nè  era  fenza  mirtero  quelta  foggia  di  veftire  , 
perchè  Cafiìano  [23  , dove  parla  degli  abiti 

‘ de’  monaci  Egizj , ci  dice  , che  colobiis  quoque 
lineis  induuntur , qu^e  vix  ad  cubitos  ufque^ 

; pertingunt , nudas  de  reliquo  cìrcumferunt  ma- 
; fius  , m amputatos  eos  habere  a^us , & opera 

■ Mundi  hujus  , fuggerat  abscissio  manica- 
: KVM  . Querta  verte  fi  vede  indoflb  anche  a 

quel  romito,  che  più  alto  in  una fpelonca 
• fia  teflendo  le  certe  , onde  fembra  , che  forte 
; così  mozza  per  lafciar  più  libere  le  braccia 
nel  lavoro  . Quella  di  querto  anacoreta  , che 
fta  prertb  al  feretro  , ha  di  particolare  fopra 
r altre  , che  è fatta  di  ftoja  , come  quella  di 
s.  Paolo  primo  romito  . Potrebbeertère  , che 
querto  forte  il  facerdote  di  quei  buoni  mo- 
naci , e perciò  avertè  una  verte  più  da  peni- 
tente, che  il  diftinguerte  dagli  altri  . 

Nel  rimanente  poi  della  turba  par  , che 
fia  qualche  diverfità  negli  abiti , ma  non  ce 
n’  è nelTuna  notabile  , e folamente  differi- 
fcono  ne’colori,  e quanto  al  rerto  fono  tutti 
proprj  della  profertìone  monartica.  I più  fo- 
pra la  lunga  tonica  , che  arriva  fino  al  collo 
del  piede, hanno  quel  pezzo  di  panno,  che  in- 
filzato nella  tefta  ricade  a coprire  le  fpalle , e 

(lì  Gio.  Mofco  cap.  14. 

(2)  CafT.  Inftit.  lib.  I.  c.  4. 

[3]  Gap.  23.  (4)  Cap.  3. 

Rofveid.  Vit.  PP.  in  Onomafl.  V.  Ependytes, 


il  petto  , e che  oggi  fi  appella,  pazienza  ', 
e in  antico  fi  dirtè  ependytes  , la  qual  vocej 
fi  trova  tifata  nelle  vite  e di  s.  Antonio,  (3) 
e di  s.  Ilarione  ('4).  Mariano  Vittorio  , che  il 
P.  Rofveido  (^)  per  isbaglio  appella  Mario 
Vittorino,  nativo  di  Rieti  , e poi  vefcovo 
d’Amelia,  benché  nella  prefazione  all’ul- 
tima rtampa  di  s.  Girolamo  fi  dica  (6)  ; Ma- 
rìanus  Vi^orius  Amerinus  presbyter  , pofiea^ 
Reatinus  epifcopus  , uomo  per  altro  erudi- 
tillìmo  nelle  lingue  , credette,  che  ependytes 
fignificalfe  un  abito  da  portar  fulla  carno  , 
fondatoli  fu  quel  parto  di  s.  Gio.  (7)  do- 
ve fi  racconta  , che  s.  Pietro , ertendo  nudo  , 
e volendo  prefentarfi  a G.  C.  refufcitato  tSv 
^n-evJ'u'rny  : tunica  fuccinxit  fe,  come 

hanno  le  verfioni  comuni.  Pure  la  formazio- 
ne di  quella  voce  da  eV/ , e zvJ'um  ci  rifveglia 
l’ idea  d’  un  abito  , che  fi  foprapponga  a un 
altro  . Chi  ha  nel  luogo  del  Vangelo  tradot- 
to tunica  , ha  forfè  confide  rato  , che  la  pri- 
ma verte  , che  un  nudo  fi  ponga  addolTo  , è 
la  camicia  detta  da’  Latini  tunica  . Ma  per 
far  più  prefto  s.  Pietro  avrà  prefo  un  verti- 
mento  più  fpedito , come  lono  quelli , che 
fi  mettono  fopra  gli  altri  , dovendo  per 
necertità  erter  più  larghi  . Oltreché  alcuni 
interpetri  vogliono  , che  s.  Pietro  non  fofiè 
affatto  nudo  , ma  fpogliato  de’ panni  fupe- 
riori , che  danno  impiccio  a chi  pefca . E 
più  mi  confermo  in  querto  fentime  nto  con- 
tro il  Vittorio  , perchè  trovo  , che  il  Valla, 
ed  Erafmo  prendono  i-^ivSvrnv  per  pallio , o 
penula.  Ma  tutto  ciò  fia  detto  di  partàggio. 

Alcuni,  anzi  i più  di  quelli  monaci  fono 
in  zucca  , e alcuni  pochi  hanno  un  berretto, 
che  fi  chiamava  camelauchium  , voce  ufata  dal 
traduttore  anonimo  (8)  della  vita  di  s.  Maria 
nipote  dell’eremita  Abramo,  dove  egli  narra, 
come  per  non  elfer  riconofciuto  dalla  nipote 
travellirtì  ; Camelauchium  quoque  longum  capiti 
fuo  , ut  facies  ejus  velaretur  , impofuìt  ; la  qual 
voce  ha  avuta  la  mala  forte  d’  efsere  fiata  in^ 
molte  guife  rtorpiata  , poiché  nelle  Glofse 
d’ifidoro  era  fiata  trasformata  in  calamancum , 
e in  Beda  in  calamacim  , che  infomma  non  è 
altro  , che  il  camauro  del  fommo  Ponte- 
fice . Ecco  come  fcrive  Beda  ig)  : Super  caput 
autem  gefiat  pileum  in  modum  parvuli  c al  aia  a- 
ci , five  caffidis  . E nell’  edizione  di  Colonia 
dell’anno  1688.  fi  legge  ; In  modum  parvuli 
calami  , con  una  peggiore  ftorpiatura  . 
Nel  Glofsario  Camberonenfe  mfs.  citato  nel 

fuo 

E(JIz.  di  Verona  Prasf.  JT.  IO.  p,  G 

(7)  S.  Gio.  cap.  21.  verf.  7. 

(8)  Vit.  s.  Mar.  cap.  7. 

Bed.  De  tabernac.  libr.  3,  cap.  8, 


fuo  Onomaflico  dal  Rofveìdo  , fi  ha  : Carne- 
laucus  vejìimentum  Paptit  ; e Calamaucus  pileus 
fimìlis  tiara.  Quefti  fanti  foli  tarj  fono  tutti 
fcalzi , perchè  erano  al  dire  di  Severo  Sulpi- 
zio  ,edi  Cafiìano  (i)  : Calceamenta  quoque  ve- 
lut  interdica  evangelico  pracepto  recufantes  ; 
per  lo  che  quel  rigido  folitario  nato  , e vif- 
futo  in  Egitto  , nel  vedere  un  monaco  Ro- 
mano (2)pedes  tnundos  hahentetn  cutn  caLigv- 
iis , fcandalizatus  ejì  intra  fedeeo  y quìa  in  loco 
ilio  non  erat  confuetudo  taliter  converfandi . 

Per  denotare , che  da  parti  anche  remo- 
te vennero  i folitarj  » e i monaci  ad  aflìitere 
■ alla  morte  , e al  pietofo  officio  dell’  efequie 
di  .s  Efrem,  tratti  dalla  fua  ftrepitofa  fantità, 
c dottrina,  ha  il  pittore  efpreflb  da  una  parte 
un  folitario  a cavallo  , quando  erano  aufati 
a camminare  a piedi  le  giornate  intere  ; ed 
erano  tanto  poco  avvezzi  a cavalcare  , che 
quefto  monaco  nè  pure  fa  ftare  fulla  fella  , fe- 
dendovi fopra  come  le  donne  . La  fua  tonica 
è gialletta  , e la  pazienza  e lo  fcapolare  neri. 
E'  ofTervabile  il  moto  , che  ha  dato  al  cavallo 
il  pittore , facendogli  alzare  ambedue  ì piedi 
deftri  , quando  peri’  ordinario  fi  dipingono 
‘ co’  piedi  alzati  alternativamente  , uno  dalla 
parte  delira , e uno  dalla  finiltra  ; fopra  di  che 
ci  è , e ci  farà  fempre  quellione  . Di  rincon- 
tro , ma  alquanto  più  baffo  , è rapprefentato 
un  altro  eremita  montato  fopra  un  leone  :e 
un  altro  a piedi,  e di  fianco  par  , che  lo  gui- 
di . Quelli  è vellito  d’  un  rolfo  vivo  , o 
folamente  ha  la  pazienza  nera . lo  mi  vado 
immaginando , che  con  ciò  abbia  il  pitto- 
re voluto  lignificare  , che  di  tanta  virtù 
erano  dotati  quelli  Servi  di  Dio,  che  an- 
che le  fiere  più  feroci , ed  indomite  erano 
loro  obbedienti , e li  fervivano  più , che  fe 
folfero  flati  animali  domeflici . Innumerabi- 
li  fono  gli  efempj , che  di  ciò  potrei  arrecare. 
Narra  Giovanni  Mofco  [3]  fecondo  la  ver- 
fione  d’  Ambrogio  Camaldolefe  , che  : Puh 
in  eodem  loco  Sapfa  commorans  in  fpelao  fenex 
alius  tanta  virtutis , ut  leonbs  fecum  in  eadem 
fpelunca  fufciperet , atque  cihum  eis  in  fuo  finn 
fraberet.  £ Ruffino  [43  nelle  vite  de’Padri  rac- 
conta di  Giovanni  monaco  fcolare  di  Pao- 
lo abate  , che  andando  pel  deferto  : Laee- 
fia  irruit  fuper  eiim  ; ma  egli  pieno  di  fiducia 
le  corfe  addolfo , e legolla  , tenens  eam 
revertebatur  ad  monajìerium . Lo  fteflb  Mo- 
ti] Vit.  PP.  libr.  4.  «p. 

[2]  In  Vit,  PP.  libr.  r.  n.  ^6.  p.  €04, 
l3Ì  Gio.  Mofco  Prat.  fpirit.  cap.2. 

1^4]  Ruff.  1.3.  preflb  il  Rofvv.  p.  502. 
f5]  G io.  Mofco  cap  jS. 

[6}  Lo  fletfo  ivi  cap.  107. 


fco  fj]  narra  dì  Giuliano  Stilita  , come  egli  j 
comandò  a un  leone,  il  quale  danneggiava  ^ 
quei  contorni , che  egli  fi  partillè  di  quivi  , j 
e fu  fubito'ubbidito . £ cofa  più  maraviglio-  i 
fa  fu  quella  dell’abate  Gerafimo  C6J , rac-  i 
contata  dal  medefimo  autore , che  avendo 
Enarri to  il  fuo  afinello , e credendo , che 
fe  lo  folfe  mangiato  un  leone  domeflico  , che  : ; 
egli  aveva , per  pena  gli  fece  portar  la  fo-  ; 
ma , che  portava  1’  afino  ; come  fa  il  romito  | 
qui  efprelfo , che  fi  fa  portare  dal  leone  , giu- 
flo  nel  modo , che  avrebbe  fatto  un  fomie-  ■ 
ro  . E Giovanni  [73  anacoreta  incontrandoli  j 
a uno  flrettiffimo  palfo  con  una  di  quefte  h 
beflie,  lungi  dal  riceverne  danno  , gli  fu  an-.|l 
zi  da  elfa  aperto  quel  palfo  . E il  monaco  [83  ' 
Paolo  Elladico  faceva  ogni  giorno  il  pranzo  [ 
a un  leone,  perchè  per  la  fame  non  avelfeoc- 
cafione  di  far  male  alla  gente  . Non  [93  rac-  'j' 
cont’ egli  Teodoreto  di  s Simeone  Prifco  , 
che  : A fuperis  tam  copìofa  donatus  erat  gratta  , ]• 
ut  vel  joRTissiMis  , & audaàjjìmis  impera-  i 
ret  BESTiis?  Onde  comandò  a due  leoni,  che  | 
anJalfero  a infegnare  la  ftrada  a due  Ebrei , | 
che  l’avevano  fmarrita  ; uno  de* quali  leo- 
ni  era  tanto  domeflico  , e ubbidiente , che  l 
giornalmente  gli  portava  il  cibo  , onde  fi  fo-  | 
ftentalfe,  in  un  ramo  di  dattili . E Severo  Sul-  ; 
pizio  , e Gaffiano  (10)  riportano  il  fatto  di 
quel  folitario  d’Egitto,  che  diede  a mangiare 
i frutti  della  palma  a un  leone , il  quale  glieli  if 
manoiava  in  mano  domeflicamente  , come 

o 

fe  flato  foflè  una  pecorella  : Fera  ab  eo  ìmpe-  j 
rata  , modefta  difcefjìt , é"  conjìitìt , dum  ìlle  at-  » 
tìgua  ramis  humthorìbus  poma  difcerperet , cum-  ! 
que  palmis  plenam  manum  obtulijfet  , occurrìt  i! 
hejììa  accepìtque  tam  libere  , quam  nullum  ani-  i 
mal  domejiìcum  . Senza  far  parole  del  notiffi-  ' 
mo  fatto  de’ due  leoni , che  fcavarono  la  fof-  • 
fa  aS.  Antonio  per  Atterrarvi  S.  Paolo , ter- 
minerò  co’ fentimenti  di  Socrate  , (ii)che 
dice  ; Che  fe  altri  vuol  fapere  , quel  che  ei  fecero  , 
e quello  che  operarono  [ i detti  anacoreti  3 e quel  , 
che  dijfero  a prò  degli  uditori , e come  le  fiere  gli 
ubbidivano  , Palladio  monaco  difcepolo  d*  Èva- 
grio  ne  ha  fatto  un  libro  a pojìa  . '! 

E ficcome  Iddio  fi  degnava  d’  operare  h 
molte  virtù  , e molti  miracoli  per  glorifica-  :i 
re  i fuoi  fervi  fpecialmente  nella  lor  morte  , 1 
o nella  traslazione  de’  loro  cadaveri , così  ! 
in  quefla  occafione  > grande  era  il  concorfo  i 

degli  i 

[7]  Lo  fteflb  cap.  1 81. 

[8]  Lo  fteflb  Cap.  itfj.  i 

[9]  Teod.  Vit.  PP.  cap.  €.  j 

[10]  Sev.  Sulp.  De  vit.  PP.  I.4.  c.(P.  p.^35. 

[ii3  Sccrat.  Iftor.  eccl.  1.  4.  c.  2 j.  in  fine . ,1 
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t degli  infermi  » e degli  ftroppiatì , clic  pieni 
: di  fede  fi  appreifavano  alle  reliquie  di  quelli 
^ Santi  per  guarire . Più  che  fufficiente  farà 
I l’ accennare  quello , che  il  gran  Padre  S.  A- 
1 golfino  , cioè  r ingegno  che  peravventura 
3 ha  più  illuftrato  la  fanta  Chiefa , Jafciò  regi- 
::  ifrato  nella  Città  di  Dio , intorno  alla  trasla- 
L'  ziohe  del  corpo  di  s.  Stefano  . Quelli  prodi- 
: gj  ha  pretefo  d’ efprimere  il  nollro  pittore  in 
quello  quadro  ; laonde  reggiamo  da  una 
f parte  uno , che  fi  fa  portare  in  una  fediola 
t fopra  due  llanghe  da  un  giovane , ed  un_, 
s vecchio  monaco  , poiché  forle  dovea  co- 
£ me  il  paralitico  evangelico  aver  perduto  il 
5 moto  delle  fue  membra  , il  che  dal  fuo 
ì flelTo  atteggiamento  fembra  poterfi  com- 
< prendere  . fi  dietro  ad  elTo  un  altro  mo- 
} naco  ne  viene  da  una  chiefola  appoggiato  fu 
! le  grucce , con  la  tonaca  nera , e la  pazienza 
• turchina  : e alquanto  più  di  lungi  un  al- 
3 tro  è portato  a cavalluccio  da  un  monaco 
i caritativo  , che  fe  Io  è recato  fu  le  fpalle  . 
Dalla  parte  oppolla  fi  vede  uno , che  vien. 
carpone,  ajutandofi  con  le  ginocchia  , e con 
I le  mani , le  quali  non  volendo  logorare  con 
' r appoggiarle  in  terra  , impugna  due  legnet- 
> ti , che  da  ciò  il  difendano  . 

Nel  rello  di  quello  rarilfimo  monumen- 
to di  facra  antichità  ha  pretefo  il  nollro  eru- 
dito artefice  di  porci  fotto  gli  occhi  l’ afpet- 
to orrido  , c defolato  d’  un  deferto  , chea 
prima  villa  atterrifce  chi  fi  fia , quali  appun- 
to erano  le  valle  folitudini,  e i monti  ino- 
fpiti , ed  afprillìmi , dove  fi  andavano  a fep- 
pellir  vivi  i fanti  anacoreti;  e quali  li  tro- 
viamo defcritti  dagli  autori  di  sì  fatte  mate- 
rie . S.  Girolamo  parlando  diS.  Paolo  primo 
eremita  dice  (i)  ; 'Ubi prudentiffimus adolefcens 
intellexit , ad  monttum  deferta  confugìens  &c. 
tandem  repperit  faxeum  montem>ad  cujus  radìcem 
haud  procul  erat  grandis  fpelunca , qtda  lapide 
tlaudebatur  . Erant praterea  per  exefum  montem 
non  panca  habitacula . fi  1*  abate  Moisè  pref- 
fo  Galliano  fi  ferve  di  frali  non- punto  difi. 
fimili  dicendo  fa]  ; In  hoc  eremi  fquallore  &c.  e 
appreflb  : Horror  quoque  hujus  vajìiffmtt  foU- 
tudinis  non  deterrei . fi  più  dillefamente  Ruf- 
fino nelle  vite  de’  Padri  [3]  ci  dipinge  quelli 
luoghi  terribili  a vederli , e più  ad  abitarvi , 
parlando  dell’  anacoreta  Elia  ; Septuaginta 
namque  annos  in  folìtudine  vajìijjtma  eum  tranfe- 
gijfe  perhibebant  ; cujus  deferti  horrorem  terro- 
remque  nullus  fermo  digne  poterìt  exponere  &c. 
Semita  autem  erat  angujìa  , fcrupea  > qua  ad 
eiim  ducebat , qua  vix  inveniri  a commeantibus 

I fi]  S.  Girol.  Vìt.  Paul,  cap.4. 

[aj  Cafs.  CoJl.i.  cap.2. 


pojfet . Locus  vero  ìpfe , in  quo  fedehat  » fpelunca 
erat  terribile  quadam  , th*  intuentibus  plurimum 
horroris  incutiens . fi  poco  dopo  foggiunge: 
Interea  é'C-  vidimus  montem  quemdam  praru~ 
ptum,fluviis  imminentem  elatione  minacis  faxi  » 
afpeElu  etiam  ipfo  terribilem  , in  quo  erant  per 
ipfa  pracipitia  fpelunca  diffìcilis  afcenfus  . In  bis 
monachorum  plurimi  commanebant  ; alle  quali 
parole  miracolofamente  corrifponde  quella 
nollra  pittura . Poiché  in  elfa,  oltre  il  già  de- 
fcritto  orrore  delle  montagne  ripidilfime  9 e 
delle  balze  , e delle  llrade  angulle , e fcofce- 
fe  , fi  veggono  ancora  le  pietrofe- tane , do- 
ve foggiornavano  i fanti  penitenti , dello 
quali  quelle , che  fono  fulla  vetta  delle  rupi, 
veramente  arrecano  in  chi  le  mira  un  interno 
ribrezzo . Vedefi  pure  quella  rottura  di  mon- 
te fulla  finillra,  che  quali  fi  fiacca  dal  rima- 
nente , e pende  in  aria  fopra  un  torre  nte, 
il  quale  la  circonda  , e fembra , che  col  fuo 
rapido  corfo  la  vada  fcalzando  , fui  qual 
torrente  fi  fcorge  più  baflb  un  ponticello 
formato  di  tre  legni  rozzi  , e non  collegati, 
per  cui  pare  , che  fia  palTato  quello  fiorpio, 
che  va  carpone . Nè  contento  di  ciò  , il  no- 
ftro  , quanto  pio,  tanto  erudito  pittore  ci 
ha  voluto  ancora  divifare  le  varie  azioni , ed 
i vari  impieghi , in  cui  fi  efcrcitavano  fanta- 
mente  quei  folitarj  . 

Vedonfi  pertanto  dalla  parte  finillra  due 
anacoreti  , che  tra  loro  difcorrono  delle 
celefii  cofe , e divine  . Da  quelli  ragiona- 
menti , che  tenevano  per  iftituto  tra  loro 
quelli  fanti  folitarj  , ne  furono  compilate 
le  celebri  Collazioni  di  Calfiaoo . Uno  di 
quelli  due  eremiti  qui  dipinti  eflTere  lo  aba- 
te fi  riconofce  da  quel  fuo  battone  , cho 
ha  nell’ ellremità  una  traverfa  , come  T ha 
parimente  un  altro  , che  è collocato  più 
da  baflb  preflTo  al  leone . E 1’  eflère  fimil 
battone  un  fegno  difiin-tivo  dell’  autorità 
degli  abati  fopra  gli  altri  monaci,  è tanto 
noto  , che  non  è d’uopo  fpenderci  parole. 
Anzi  che  anche  1’  abadelTe  ne’  monafieri  1’  u- 
favano  nella  fiefla  guifa  . Laonde  fi  legge 
nella  vita  di  S.  Eufralia , che  eforcizzando 
un*  energumena  , minacciò  il  demonio,  di- 
cendo (4)  : Nam  fi  fumo  baculum  abbatissìE, 
jiagellabo  te  . Ceterum  refijìente  demone  , & 
exire  nolente  , fumens  Eupbaxia  abbatiss^  ba- 
culum , dixit  ei  : Exi . fi  l’ abate  Tempre  per 
confueto  fi  dovea  trovar  prefente  a quelle 
collazioni,  o ragionamenti,  che  facevano 
tra  loro  i monaci . Non  enim  difcurrebat  inter 
eos  facularis  fabula  , non  cura  f acuii , non  a3io 

terre- 

[3]  RufF.  Vit.  PP.  Cap.12.  e 13. 

[4]  Vie.  PP.cap.z^.  p.3  preflb  il  Rofveid. 


tenénAmm  rerum , fkì  fòltmmio  coìUtìo  fpku 
tdis  : re^nì  cdefìis  dejiderabilis  commemoratio  ; 
futura  heatitudo  , gloria  jujìo rum  , pana  pecca  - 
torurn , fancìorumque  quies  &c.  come  di  effi 
ragiona  Ruffino  . E poco  fopra  fi  vede 
un’ aftra  fpelonca  , nella  quale  mentre  un 
fanto  eremita  in  ginocchioni  colla  faccia  , e 
con  le  mani  rivolte  al  cielo  fa  oraziane  avan- 
ti r immagine  del  noftro  Redentore , prelìb 
alla  quale  arde  una  lampana  , un  altro  ere- 
mita Ila  telTendo  con  un  fuo  compagno  un 
caneftro  , o altro  sì  fatto  arnefe  , corno 
era  comunal  collumanza  tra  effi  d’  impie- 
garli in  limili  lavori , avendo  ciò  apprefo  da 
i monaci  d’  Egitto  , fecondo  che  c’  infegna 
s.  Girolamo  (2)  nella  vita  di  s Ilarione  dicen- 
do di  ellb  : Simulque  fifcellas  junco  texens,  amu^ 
lahatur  ^gyptìorum  monachorum  difcipUnam , 
Apojìoli  fententiam  dicent is  : J^i  autem  non 
cperaturt  non  manducet.  Nè  folamente  di  giun- 
chi , e di  foglie  di  palma  telTevano  quelli 
canellri , de’  quali  fe  ne  veggono  in  terra  di 
varie  forme  : telfevanfi  anche  per  loro  ufo 
delle  tonache  , ed  altre  fpezie  di  velli , come 
era  quella  del  predetto  (3)  S.  Paolo , quam  in 
fportarum  modum  de  palma  foliis  fili  ipfi  conte- 
xtierat  » e che  per  legato  lafciò  a s.  Anto- 
nio , come  dice  il  prefato  s.  Girolamo-. 
Le  Hellb  facevano  i venerabili  Palemone  , e 
Pacomio:  Morabantur  fimul  [come  giullamen- 
te  fi  vedono  in  quella  pittura  i due  cremiti 
qui  efpreffi  2 abjlinentia , atque  precihus  operam 
dantes  : texebant  quoque  cilicia  dr  laborahant 
tnanibus  fuis  [43 . Facevano  ancora  le  lluoie  , 
che  gli  Scrittori  delle  loro  gelle  appellano 
pfiathos  ; fulle  quali  llefe  fopra  la  nuda  ter- 
ra prendevano  un  mefchino  ripofo  ; al  cui 
lavoro  s.  Pacomio  fuddetto  trovò  attendere 
fratrem  qui  coquina praerat  ; ed  interrogato  da 
s.  Pacomio, perchè  non  attendere  al  fuo  offi- 
cio della  cucina  , gli  rifpofe  : ^uia  quidquid 
coquebam  , non  confumebatur  afratribus  , quia 
omnes  abJUnent  ; e perciò  vedendo  , che  tut- 
ti fi  erano  dati  a un  rigorofo  digiuno  , dille  : 
Propterea  pulmentum  noncoxi  v at  ne  otiofus  ef- 
fem,  ffiathos  elegi  cumfratrìbus  texere  . E tra  le 
malTerizie  del  venerabile  A bramo  eremita  fi 
numera  dal  nollro  s.  Efrem  , che  ne  fcrilTe 
la  vita,  unum  pfiathum  in  quo  cuhitare  confueve- 
rat  [53 . Che  più  ? l’ altre  volte  nominato 
Ruffino  narra  d’ un  folitario>  che  operahatur 

(1)  Ruff.  preffo  il  RolVeid.  lib.j.  n.200,  p,  530. 

(2)  S.  Girci,  cap.  3.  Vit.  Hilar. 

(3)  Lo  Heflo  ivi  cap.i  5. 

(4)  Vit.  Pacom.  cap.  7. 

(y)  Vit.  Abram,  cap.  3. 

(6)  RufF.  Vit.  PP.  cap.  15. 


jumentoruni  cìnguU  ex  palmarum  foliis  , ut  ir  ìU 
lis  locis  haberi  moris  eji  ; e che  quelli  ra- 
dici fornimenti  per  virtù  del  fervo  di  Dio 
toccati  da  uno  droppio  lo  liberarono  mira- 
colofamente . Infomma  tutti  quelli  folitarj 
potevano  dire  quel  che  in  punto  di  morte 
di  de  l’ abate  [7J  Pambo  : Nullus  fuit  dies  , 
qm  non  aliquid  operis  fecerim  meis  manìbus  . 
Anzi  Cheremonte  monaco  fu  trovato  morto 
col  lavoro  in  manofSd  . 

E'  degno  di  particolare  olTervazione  , 
che  il  romito  , che  fa  in  queda  grotta  ora- 
zione con  le  ginocchia  inchine  , tiene  in_^ 
mano  una  corona  , la  quale  fi  vede  legata  , e 
pendente  dalla  cintura  anche  a quel  folita- 
rio , che  fedendo  in  terra  attende  al  lavoro  . 
Halla  a cintola  eziandio  quel  monaco  dor- 
piato , che  è portato  a cavalluccio , e quell* 
altro  , che  lavora  varj  arnefi  o di  legno  , o di 
ferro.  L’  ufo  di  tenere  predo  di  fe  qualche 
drumento  per  rifcontro  del  numero  dell’  o- 
razioni,  che  alcuno  recitadè,  è molto  antico; 
ficcome  ancichiffimo  è l’ ufo  di  ripetere  più  , 
e più  volte  la  dedà  orazione  , e non  è fuper- 
dizione  , come  dice  Cicerone  (9)  , nè  una 
novità  di  noi  altri  cattolici , come  delirano 
i Protedanti , dicendo  [103  Lattanzio  in^ 
quedo  propofito  : Si  enim  femel  facere  opti- 
mum ejì  , quanto  magis  fapius  . Si  bora  prima , 
ergo , & tota  die  t^c.  quia  multiplicata  obfe- 
quia  demerentur  potius  , quam  offendunt . Pai  - 
ladio,  fcolare  d’Evagrio,  racconta  fra  gli 
altri , che  1’  abate  Paolo  , che  abitava  nel 
deferto  di  Scete  fui  monte  Ferme,  non  lavo- 
rava mai  fe  non  quanto  poteva  fervirgli  per 
guadagnarli  il  vitto  di  quei  giorno  , ma.* 
fpendeva  tutto  il  redo  della  giornata  in  ora- 
zioni, delle  quali  fe  n’ era  prefidè  trecento 
da  recitarli  quotidianamente  Cti3  • ’'Efìyov  Sé 
aoT^  à(rìinarico(^  yéyovtv  t to  aStctMi7rTCi)i; 
Trpoa-iv^iar'S-ctt  , értx;  TiroTTOfJiùoit; 

'rpict]to<n'ct<;  t Tocravmt;  a’uvd'yeav  , 

Vj  iv  T)p  koXtt^  TTone^eov  plTrrcov  ìx.U’T&v 
ioxrv  ìx,  rS  kóKttìì  filav  : Fuit  autem 

ejus  opus , ^ exercìtatio  orare  perpetuo  . Hic 
habebat  trecentas  preces  exprejfas  , & prajìitutas, 
totidem  habensin  finu  calculos  , & in  unaqua- 
que  oratione  jaciens  unum  qALCULUM  . Il  Gre- 
co che  l’ interpetre  Latino  ha  tra- 

dotto calculum,  lignifica  propriamente  quelle 
piecruzze  , di  cui  fi  facevano  gli  antichi  mo- 
^ ^ faici , 

f7)  Pali.  Iftor.  LauC  cap.io. 

(8)  Lo  fteflb  ivi  cap.92. 

(p)  Cic.  de  nat.  deor.  libr.2. 

(10)  Latun.  Indie.  1.  4.  cap.  28. 

(1 1)  Ifìor.  Lauf.  cap.  23.  Sozom.  lib.^.  cap.2P; 
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faici  > che  ora  fi  fanno  di  vetro  . E fe  quefto 
venerabile  eremita  aveva  bifogno  di  quefto 
attrezzo  per  contare  le  trecento  orazioni  » 
quanto  più  farà  flato  di  rneflieri  a quella^ 
vergine  , che  al  riferire  di  s.  Macario  CiJ  ne 
recitava  fetcecento  ? Anzi  a s.  Macario  me- 
defimo , quantunque  ne  recitaflè  folamente 
cento  , poiché  recitandole  mentre  attende- 
va al  lavoro , non  le  avrebbe  potute  tenere 
a mente  fenza  qualche  rifcontro  materiale , 
e fenfibile.  Di  qui  adunque  fembra,  che 
manifeflamente  fi  debba  dedurre  1’  origine 
delle  corone , e de’  rofari . Quindi  è , che 
non  fi  può  mai  abbaftanza  o deteftare  la  mali- 
gnità , o deridere  la  matta  fciocchezza  di  Ri- 
dolfo Ofpiniano  [23  eretico  Calvinifla  , che 
non  fi  vergognò  di  fcrivere , e ftampare  nel 
Trattato  de’monaci  : Error  non  levis  ejì,fi  qui 
inter  precandum  glohulis  ex  fune  pendentìbus,quos 
etiam  rofaria  vocant  , Jtc  preces  fuas  Deo  adnu- 
werant  haud  aliìer , quam  fi  ipfis  curri  fordido , 
mt  obliviofo  , vel  etium  maU  fidei  creditore  res 
ft . Perchè  chi  è o cosi  cieco  , o cosi  infen- 
fato  , che  non  conofca , che  non  è flato  in- 
trodotto r ufo  delle  corone  in  fufsidio  della 
divina , ma  bensi  dell’  umana  dimenticanza; 
e che  Iddio  ente  infinitamente  buono  e per- 
fetto in  ogni  parte  non  è fottopoflo  ad  oblia- 
re cofa  alcuna  ? Ma  più  derifibile  , e degna 
di  fcherno  , e di  difpregioè  l’ accufa  anzi 
pretta  calunnia  , che  egli  dà  a chi  recita 
le  fue  preci  con  la  corona  alla  mano , dicen- 
do , che  quefto  è un  trattare  Dio  da  credi- 
tore di  mala  fede  ; conciolfiachè  finora  non 
fi  è trovato  veruno  , che  abbia  avuta  qual- 
che tenue  idea  della  divinità  , che  non  ab- 
bia creduto  Iddio  leale , o abbia  dubitato 
mai  della  fua  fede  , e che  egli  fia  da  bene  , 
c onorato . Quando  poi  cominciallè  l’ ufo 
delle  corone  materiali , cioè  di  queiglobet- 
ti  di  legno , o d*  altra  materia  traforati , ed 
infilzati,  è difficile  1’  invefligarlo  precifa- 
mente  . Ma  avendo  noi  da  Sozomeno  (9) , 
e come  fi  è veduto, eziandio  da  Palladio,  che 
antichiffimoè  il  coflume  di  contare  1’ ora- 
zioni , che  fi  recitano , è molto  probabile , e 
verifimile,  che  anche  antichiffima  fia  l’in- 
venzione delle  corone . E quanto  al  nume- 
rare l’orazioni,  oltre  quello,  che  fi  è riporta- 
to dell’abate  Paolo, altresì  nel  canone  decimo 
del  Concilio  Calchutenfe,  o Celichitenfe  te- 
nuto l’anno  del  Signore  816.  fi  nomina  il  bel- 
ttdum , che  lo  Spelmanno  crede  , che  voglia 

[1]  Pallad,  cap.  24. 

[2]  Cfpin.  de  orig.  monach.  lib.4.  cap.28. 

[53  Sozom.  lib.  y.  cap.  25. 

[q.]  Mabill.  Prefaz.  n.125. 


fignificare  il  ro fario  » o fia  la  corona  ; dicen- 
dofi  de’fuffragj,  cheli  dovevan  fare  per  li 
vefcovi  defunti  : Z^nufquifque  antìfies , ab- 
bai LX.  pfalmos , & cxx.  mijjas  celebrare  faciat, 
& 3ELTIDUM  pater  nofierpro  eo  cantetur,  cioè  fi 
recithcome  fpiega  il  Mabillone  (4)  nella  pre- 
•fazione  al  lecolo  v.  degli  Atti  de’  fanti  Be- 
nedettini . Dove  non  dee  far  cafo  , che  que- 
fte  corone  foflèro  di  foli  paternoftri  , poi- 
ché non  per  anco  era  fiata  introdotta  la  fa- 
lutazione  angelica  . Altro  argomento  dell* 
antichità  di  quefto  devoto  arnefe  fi  può  de- 
fumere  dall*  eflère  nel  mille  , o poco  appref- 
fo  in  ufo  fin  preflb  igran  Signori , non  folo 
di  legno , ma  anco  di  pietre  preziofe  , leg- 
gendoli in  Willelmo  Malmesburienfe  (5) 
monaco  Inglefe  , che  Godiva  moglie  del 
Conte  Leofrico  fondatore  del  monafterio 
Conventrienfe  o di  Coventry  , la  quale  fi 
fa  da  Ruggiero  Ovedeno,  eflère  fiata  affai 
devota  della  Madonna  : ^uum  thefauros  vi- 
vens  ibi  totos  conjecijjet , jam  jamque  moritura 
CIRCULUM  GEMMARUM  , quem  filo  infuerat  , ut 
fingularum  contacìu  fingulas  orationes  incipiens  , 
numerum  non pratermirteret  ; hunc  ergo  circu- 
LUM  collo  ìmaginis  s.  Mariiz  appendi  jujfit . Le 
gioje  , che  componevano  quefta  corona:  a 
gnaris  centum  marcii  argenti  ajìimabantur  , co- 
me dice  il  P.  Mabillone  . (6)  Or  noi  abbia- 
mo dal  Monaftico  Anglicano  (7)  , che  que- 
fto monaftero  fu  fondato  nell*  anno  1040. 

Che  poi  Beltidum  lignifichi  rofario,  fecon- 
do lo  Spelmanno  , (8)  che  deriva  quefta  voce 
dalla  SalTona  ‘Eelt , che  vale  quanto  cmgo/o  » 
ci  ho  molte  difficultà , credendo  il  rofario 
pofteriore  di  qualche  fecolo  , come  eziandio 
ne  dubitò  il  Du  Cange  alla  V.  Be/f/y  ; ma_* 
tuttavia  concorro  pienamente  con  lui  in  af- 
fermare , che  Beltidum  voglia  dire  un  arne- 
fe, con  cui  fi  numeravano  1’ orazioni  . Da 
tutto  ciò  fi  raccoglie  chiaramente  , che  il  ve- 
derli efpreflè  in  quefta  pitture  le  corone  , 
non  toglie  , che  non  polfa  elfere  un  lavoro 
del  mille  , o in  quel  torno  . 

Non  vorrei,  che  mi  foflè  aferitto  a igno- 
ranza, o una  trafeuratezza  fupina  il  non  aver 
fatta  menzione  della  corona,  cheli  confer- 
va qui  in  Roma  nella  chiefa  di  Campitelli 
tra  r altre  reliquie  ■,  come  quella,  che  fer- 
vi alla  SS.  Vergine  , come  dicono  , e come 
fta  fcritto  in  uno  inventario  di  reliquie  rico- 
nofeiuto  fotto  s.  Pio  V.  dove  li  appella  : 
Corona  de  pater  nofier  B.  Virginii  Maria  ; e fo- 

pra 

[y]  Will.  Malmebur.  Iib.4.  cap.4.  de  Pont. 

(^53  Mabill.  Ann.  Bened.  lib.58.  n.  d’j».  Tona, 4. 

[7]  Monaft.  Angl.  Tom.i.p.302. 

[8j  Spelm.  ad  Conci!.  Brit.  in  glofT.  Tom.l.  p.iyi* 


pra  la  quale  fu  fatta  una  diflèrtazione  dal 
dotto  Padre  Ippolito  Marracci , e di  cui  ra  • 
gionarono  Franeefco  Leonardi  , e Giancar- 
lo Potezza , e di  paffaggio  Michelangiolo 
Lualdi,  e finalmente  il  degniffimo  P.  Carlo 
£rra  nell*  erudita  Iftoria  di  s.  Maria  in  Porti- 
co , e di  cui  parla  lungamente  il  P.  Rainaud 
ne’  Dittici  Mariani.  Veramente  quello  erudi- 
to Gefuita  (i)  riprova  la  melenfaggine  di  quei 
pittori,  che  dipingono  la  Vergine  Annunzia- 
ta col  rofario  in  mano,  poiché  eflendo  quello 
compollo  di  paternollri , e avemmarie  , ella 
non  poteva  recitare  i primi , perchè  non  per 
anco  il  fua  divino  figliuolo  l’aveva  com pollo. 
I teologi  fcolallici  come  ilToleto,  e Sua- 
rez  concedono , che  folamente  dopo  che  fu 
compollo  , lo  potette  recitare  , quantun- 
que in  elfo  fi  chiegga  la  remilìione  de’  pec- 
cati ; e infegnano  la  maniera  da  fviluppare 
quello  nodo  . Quanto  alla  fai utazione  ange- 
lica il  predetto  P.  Rainaud  aflèrifce  , che  la 
Madonna  potette  recitarla  almeno,  quanto 
alla  prima  parte  ; non  già  che  ella  pregilTe  fé 
medefima  , ma  per  lodare  , e ringraziare  Id- 
dio rammemorando  il  gran  benefizio  , che 
egli  aveva  fatto  al  genere  umano  con  T in- 
carnarli ; per  lo  che  non  trova  difficultà  a 
dire,  che  fu  quella  corona  la  SS.  Vergino 
recitafle  le  fue  preghiere , ripetendole  più 
volte  , e numerandole  fopra  di  elTa  corona . 
Alano , e Andrea  Cappenllenio  dicono,  che 
per  un’altra  ragione  Maria  Vergine  poteva 
recitare  la  falutazione  angelica  , ed  è , che 
ella  riguardata  come  donna , e fecondo  il 
fuo  eflère  naturale , e umano  pregava  fe  'me- 
defima confiderando  il  fuo  eflfèr  divino  , che 
ab  eterno  era  in  Dio  . Siccome  G.  C.  fecon- 
do la  natura  umana , di  cui  era  dotato  come 
uomo,  fupplicava  fe  fteflb  come  Dio  , e con- 
tenente in  fe  la  perfona , e la  natura  divina  . 
Ma  quel  che  fi  verifica  di  Grillo  Signor  no- 
flro,  non  fi  può  verificare  in  verun  altro, 
che  non  comprenda  in  le  due  nature  diverfe, 
c dillinte  ; e quelli  raddoppiamenti  imma- 
ginari dello  llelfo  individuo  , o fono  tutti 
iogni , o vifioni  fofiltiche , o fpeculazioni 
aeree  . Laonde  lo  llelfo  autore  conclude  : 
^^are  ablegandte  funi  hiu  ìnfuljitate^ . Ma  po- 
teva anche  far  di  meno  d’ ammettere , che  la 
Madonna  recitalfe  1’  avemmaria  , che  non  fu 
compolla  fe  non  dopo  il  mille,  come  mo- 
ftra  il  Mabillone(2)  , ma  non  però  tanto 
quanto  egli  crede . Adunque  lafciando  laj 

(1)  Rain.  Dypt.  Mar.  part.2.  punft.r-  n.2&. 

(2)  Mabill . l'ref.  alli  Ann.  Bened.  fec.v.  p.LXXlX,' 

(3)  Pelag  Diac.  Vit.  Patr.  libell.  XI.  n.20. 

(4)  Roiveid.  libr.5.  libcl.  xi.  n.20. 
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corona  dì  Campitelli  nel  grado,  che  a chic-  >, 
chelfia  piace  di  collocarla  , e credere  di  elTa 
quello , che  gli  pare  più  probabile  , a me 
balli  , che  niuno  mi  redarguifea  , fe  non 
me  ne  fon  prevaluto  nè  in  prò,  nè  in  con-  : 
tro  per  filfar  gli  anni  di  quella  pittura  . 

Alzando  in  elTa  più  fu  gli  occhi  fi  vede 
un’altra  fpelonca  fimile  , e due  eremiti  in  ellà 
fedenti  con  un  libro  per  uno  nelle  mani,  che  : 
fembra  , che  alternativamente  falmeggiallè-  ■ 
ro  , oche  fopra  varie  quellioni  della  Scrit-  ' 
tura  tenelTero  ragionamento  ; leggendoli  in  1 
Pelagio  diacono  C33,che  l’abate  Pallore  di  Uè 
un  giorno  all’  abate  Ammone  , che  i mona-  • 
ci , che  erano  alfodati  nel  fervizio  di  Dio 
non  avevano  di  che  parlare  tra  loro  ; Senes 
proficientes  atqiie  firmarti  non  hahehant  in  fe 
aliud  quid  aut  peregrtnum  in  ore  fuo  , ut  id  lo~ 
querentur  . E domandando  quelli,  fe  per  ne- 
cellìtà  Pun  vicino  dovellè  parlar  con  l’al- 
tro , qual  tema  dovelTe  prendere  del  loro  ra- 
gionamento , quel  venerabil  vecchio  gli  ri- 
fpofe,  che  fe  non  poteva  tacere  , che  egli 
parlallè  delle  fagre  Scritture  , ma  con  caute- 
la , e riguardo,  comechè  erano  gente  non 
letterata  ; f4j  o veramente  ragionallè  delle 
parole , e delle  fentenze  degli  antichi  pa- 
dri . E dall’  illoria  Laufiaca  fi  raccoglie , 
che  r abate  Or  : f ^3  Scripmrarum  mul- 
ta folvijfet  capita,  fidem  tradìàiffet  ortod'oxam, 

adhortatus  eji  ad  preces  . Quindi  è , che  un 
anonimo  Greco  raccolfe  i detti , e i lenti- 
menti  , ed  alcuni  fatti  di  e(Tì  Padri , la  qual 
raccolta  a tempo  di  Fozio , che  la  lelfe  , era 
ancora  per  le  mani  di  tutti , dove  che  ora  è 
miferamente  perduta  , e folo  ce  n’  è rimafa 
la  traduzione  Latina  fatta  , come  vuole  Sige- 
berto,  parte  dal  mentovato  Pelagio  diaco- 
no, e parte  da  Giovanni  fuddiacono  della 
Romana  Chiefa  . E T abate  Palemone  (6)  ri- 
cercato da  s.  Picomio.come  impiegalfe  Tore 
della  notte  , rifpofe  : Vigilo  dtmidiiim  no^is  » 
quod  fpatium  vel  in  oratione  fole n ni  , veì  inme- 
dttatione  divina  leciionis  infumo.  Non  è però  , 
che  la  maggior  parte  di  e(lì , oltre  il  medi- 
tare la  Scrittura  , non  vi  facelTe  fopra  dello 
Audio  , fino  ad  impararla  tutta  a mente  . Di 
s.  Ammonio  (7)  abate  fi  trova  fcritto , che 
vetus  , ^ novum  Teftamentum  dicebat  memori- 
ter . E del  monaco  Soloraone  [BJ  fi  legge,  che 
in  fpelunca  fibi  vi^um  fuppeditans  manibus  , di- 
dicit  totam  Scripturam  . Che  più  ? fino  gl’  idio- 
ti la  fapevano  tutta  a memoria  , dicen- 
* * 2 do 

(5)  Pali.  Ift.  Lauf.  cap.p. 

(tf)  Vit.  Pacom,  cap.  6. 

(7)  Ift.  Lauf.  cap.  |2. 

(8)  Ivi  cap.  5^. 
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do  (i)  Palladio  d*  uno  di  quefti  folitarj  : 
^ium  ejfet  imperitus  ktterarum,  memmter  dice- 
hat  omnes  Scripturas . 

Nelle  più  alte  , e difperate  cime  di  que- 
fie  rupi  ftanno  in  tre  caverne  tre  folitari 
afTorti  in  altiflìma  contemplazione  ; di  che 
fi  raccontano  nelle  Vite  de’  Padri  cofe  oltre 
r uman  credere  mirabili . D’ un  certo  Gio- 
vanni narra  Ruffino , dipignendoceJo  in  gui- 
fa,  che  raflTembra  uno  di  quefti  tre  anacoreti, 
di  cui  io  parlava  al  prefente  (2)  : Hicprìmun^ 
qttum  accejjìjjet  ad  eremtim  , tribus  contìnuis 
annìs  fub  cujufdam  faxi  rupe Jìans  femper  oravit, 
ita  ut  nunquam  omnino  federìt , neque  jacuerit . 
Le  quali  parole  fi  adatterebbero  più  a quell* 
eremita  , che  fta  orando  avanti  a un’  imma- 
gine della  Madonna  più  baflb  degli  altri 
due , che  pofti  fulla  fommità  del  monte  > par 
che  meditino  , e contemplino  . DaU’abitare 
in  quefti  antri  Ottone  Frifingenfe  gli 
chiama  Trogloditi  aVo  tw/  r^oóyXcùv  , cioè 
dalie  fpelonche . 

Havvene  più  fotto  uno , che  ad  artifizio 
più  meccanico  attende , concioffiachè  Palla- 
dio (4)  dica  , ragionando  de’raonaci  di  s.  Pa- 
comio  ; Exereent  omnem  artem  &c.  alius  quìdem 
ìaborat  in  ìEius  officina,  alius  in  fabricando  , alius 
in  confuendis  calceis  , alius  in  pulchre  fcribendo» 
alius  contexebat  magnas  fportas , alius  canìjìros, 
eb*  fportulas  : e dell’  abate  Giovanni  di  Luco  : 

puero  quìdem  didicit  artem  fabrìlem  ; onde 
fattoli  poi  monaco  fi  fece  un  tugurio  fparta- 
to  , ubi  in  cadmine  montis  operabatur  . E Caf- 
fiodorofg)  nella  Storia  Tripartita  narra,  che 
fuit  etiam  Apelles  in  ,Mgypto  ex  fabro  ferrarlo  ; 
^ui  dum  aliquando  per  no^em  hoc  opus  exerceret* 
umbra  demoniaca  , veluti  mulier  fpeciofa , eum  de 
cajìnate  tentabat . Il  che  fi  legge  anche  in  Soz- 
2omeno  , (6)  donde  il  tralfe  il  gran  Gaffio- 
doro . Quello  noftro  lavora  legno , o ferro 
fopra  una  fua  incudine  , del  qual  ferro  , per 
quanto  fi  può  conghietturare  in  una  pittura 
così  minuta  , e piccola , faceva  diverfi  arnefi 
ufuali , perawentura  adattati  al  comodo  de’ 
fuoi  romiti  ; quantunque  quefti  faticaflèro 
ancora  per  vendere  i loro  lavori , e sì  trarne 
il  vitto  neceflario , come  fi  legge  nell’ ilio- 
ria  (7  ) Laufiaca  e in  Sozzomeno  (8 ) di  Doro- 
teo  Tebano  , che  per  totam  nodiem  fedens  conte- 
xebat  catenam  ex  ramis palmarum,ut  ex  eo  Jibi  vi- 
iìumpararet:  e neU’Irtituzioni  C9 j di  Caffiano 

(1)  Lo  fleflb  ivi  cap.  73; 

(2)  Kuff.  Vit  rr.  cap.  ijr, 

(3)  Ott.  Frifing.  lib.  7.  cap.3 

(4)  Fall.  cap.  39.  e 43- 

[r]  Caflìod,  Hift.  Trip.  lib.  8.  cap.i. 

[dj  Sozom,  lib.d.  cap.  28. 


abbiamo  » che  teflevano  delle  fporte , e che 
un  abate  per  provare  l’umiltà  d’  un  romi- 
to nato  nobilmente,  lo  mandò  a venderne 
dieci  a una  a una  . Molti  di  sì  fatti  arnefi  fi 
veggono  in  quella  grotta  ftefi  in  terra,  e mol- 
ti appefi  per  aria  , e quefti  ultimi  fembrano 
eflèr  lucerne  , che  molto  s’  adoperavano  da 
que’  fant’  uomini , poiché  le  vigilie  erano  le 
loro  più  care  delizie  : Nullum  etiam  tempus 
( dice  Caffiano)  (io)  ah  operis  exercitatìone  va" 
cuum  tranjtre  concedunt , quìa  non  folum  ea,  qua 
diei  fplendor  emìttìt  omnì  itijìantia  manibus  exer- 
cere  contendunt , fed  etiam  illa  operationum  ge- 
nera follicita  mente  perquirunt  , qua  ne  ipfius 
quìdem  no6ììs  denfjjima  tenebra  valeant  impedi- 
re . Tanto  più  che  alcune  di  tali  lampane , o 
lucerne  fi  veggono  efprelfe  in  quella  pittu- 
ra . Io  ho  detto  , che  Je  appefe  in  quefta_> 
grotta  mi  ralTembrano  lucerne  , perchè  fo- 
no fimiliffime  a quelle , che  fi  veggono  pen- 
denti dalle  porte  delle  città  di  Gerulalem- 
me  ne’  mofaici  di  s.  Maria  Traftevere  , e 
d’  altre  bafiliche  di  Roma  ; di  che  fi  vegga- 
no le  mie  fpiegazioni  delle  (i  i)  fculture , e 
pitture  de’  lacri  cimiteri . 

Refta  per  ultimo  da  confiderare  , chej 
il  noftro  pittore  non  ha  voluto  tralafciarc 
quella  forte  di  folitarj  , che  chiamavanfi  Sti- 
liti, avendo  effigiato  nel  mezzo  del  quadro, 
ma  in  lontananza,  uno  di  quefti  pollo  fulla 
colonna,  da  cui  prendevano  la  denominazio- 
ne . Può  elfere  , che  alluda  al  famofo  s.  Si- 
meone feniore  , poiché  tre  furono  i Simeo- 
ni  Stiliti , come  fi  ha  da  i Menei , e dal  Trio- 
dioF  de’ Greci , ma  pofteriori  alla  morte  di 
s.  Efrem  . Il  folo  feniore  nell’anno  578.* 
che  è quello,  intorno  a cui  morì  s.  Efrem  , 
aveva  già  intraprefo  un  fi  terribilmente  fati-^ 
colo  tenore  di  vita , quantunque  folTero  po- 
chi anni  ; e per  quello  forfè  il  pittore  lo  ha 
delineato  Ibpra  una  colonna  molto  ballà, 
perchè  così  cominciò  s Simeone  , elTendofi 
da  prima  pollo  fopra  una  di  quattro  cubiti , 
dove  dimorò  quattr’anni  , e dodici  di  poi 
fopra  una  colonna  di  12.  cubiti , nel  qual 
tempo  , fecondo  il  computo  di  Cedreno  ( 1 2) 
dovrebbe  eflèr  caduta  la  morte  di  s.  Efrem , 
appreflb-  alla  quale  , fempre  crefeendo  in_, 
aufterità  , fi  andò  a porre  fopra  una  alta  40. 
A piedi  di  eflfk  fi  vede  un  monaco  compa- 
gno , o difcepolo  del  fanto  Stilita , che  per  - 
• ' avven- 

[7]  Iftor.  Lauf.  cap.  2. 

[8]  Sozzoni.  \ìh.6.  cap.  29» 

b]  Callian.  Iftit.  lib.4-  cap.2^, 

[loj  CalTian.  ivi  Jib.  2.  cap.i  2. 

f 1 1 J Roma  fotterr.  Tom. 2.  a care,  i fo. 

[i2j  Cedr.  ann.  378. 


avventura  rapprefenta  quell’ Antonio, che  ne 
fcrifle  la  vita,  e di  cui  il  Baronio  non  ha  mai 
detto  elTcre  incerto,  il  nome , come  afferma 
il  Rofveido  [iD  * poiché  egli  medefimo  in 
effà  vita  dice  : ^uìdAm  autem  juvents  ajìitit  et 
Antonìus  nomine  , qui  vidit  fcripfit  hac  . Il 
pittore  lo  ha  efpreflb  in  atto  di  mandarli  in 
un  caneftro  per  mezzo  d’  una  corda  il  necef- 
faiio  foftentamento,  per  rapprefen farci  il  me- 
glio , che  poteva , la  forma  del  fuo  vivere . 
Evvi  da  un’  altra  parte  un  angelo  con  una 
lunga  tavola  , e un  martello  alla  mano  , e fa 
fembiante  di  volerla  congegnare  in  guifa 
che  coni’  una  dell’ eftremità  polì,  fulla  co- 
lonna , e con  r altra  s’ appoggi  ad  una  rupe;, 
con  che  parrebbe  peravventura , che  l’an- 
giolo faceffe  come  un  invito  al  fanto  Stilita,. 
acciocché  veniflè  a rendere  offequio  al  de- 
funto s.  Efrem , ed  aflìftere  al  fuo  funerale . 
Nel  Menologio  di  Bafilio  agli  n.  del  mefe. 
di  Dicembre , dove  fi  fa  la  commemorazio- 
ne di  s.  Daniello  difcepolo  di  s. Simeone, 
viene  in' due  pitture, appo.fte  a quefto  giorno, 
rapprelèntato  fopra  una  colonna  , come  in 
effetto  egli  vi  dimorò  molti  anni  ; e in  una 
di  efse  pitture,  che  è la  feconda,  fi  vede 
pure  un  ponte  di  legno  , che  dalla  colonna 
porta  ad  una  chiefa  contigua , come  pari- 
mente in  quella  nollra  tavola  viene  efprefsa 
una  chiefa  . Nè  arrechi  ftupore  il  vedercene 
una  fola  , perchè  una  fola  eziandio  fe  ne  tro- 
vava in  tutto  il  monte  della  Netria  ; In  hoc 
monte  NetrU  vna  ejl  maxima,  ecclesia  , dice 
Palladio  (2)  ;era  bensì  grandiffima,  maxima,, 
concioffiachè  in  quel  monte  abitavano  cin- 
que milafolitarj , tra’ quali  per  altro  non, 
erano  più  che  otto  facerdoti , e il  più  vec- 
chio tra  ein  unicamente  diceva  la  melTa . 

Nell’  alto  di  quella  pregiabili  filma  pit- 
tura fotto  appunto  a quell’  angiolo  , che 
porta  in  Paradifo  l’anima  di  s.  Efrem  , fi  leg- 
gono le  feguenti  parole  Greche  .* 

KOlMfCTC 

^ DI  SAKTO  BFREM  SIRO  LA  DORMIZIOUB 
E’ affatto  fuperfluo  il  rammentar  qui  , che 
Dormitio  prelfo  i martirologj , e gli  antichi 
Scrittori  ecclefiallici  lignifica  monte.  Fu  mol- 
to giudiziofo  , benché  a prima  villa  lembri 
puerile,  il  penfiero  , che  propofe  nell’  Acca- 
demia dell*  ifcrizioni  un  letterato»  Franzelè 
(3)  di  llabilire  , che  nelle  pitture  fi  fcriveflè, 
che  cofa  vi  fi  rapprefentafle  ; giufto  come  li 

C i]  Rofreid.  not.  3.  alla  Vit.  di  Sim.  Stil. 

f?]  Pallad.  cap.  7. 

[3J  Memor.  dell  Accad.  dell*  ilcrls.  Voi.  7.  a 
cart.  ediz.  in  4. 


vede  adoperato  in  quella . Poiché  fe  non  ci 
fofiè  flato  fcritto  , non  fi  farebbe  mai  chiari- 
to a chi  folfero  flate  fatte  quefle  efequie  , e 
per  confeguenza  non  fi  farebbero  capite 
molte  altre  cofe  ftudiofamente  qui  delineate. 
Poiché  troviamo  , che  fono  flati  fatti  ad  al- 
tri Santi  ancora  , e fanti  anacoreti , o mo- 
naci deir  eremo  limili  facri  funerali  con  una 
devota  pompa  dimottratrice  della  gran  fan- 
tità  del,  defunto,  e della  fomma  venerazione, 
che  per  lui  avevano  avuta  » ed  avevano  tut- 
tavia i popoli,alla  cui  cognizione  era  venuta 
la  loro  fantità . Già  toccammo  qualcofa  del 
funerale  fatto  a s.  Simeone  Stilita  ; ma  oltre 
a quefto , di  quello  di  Teodofio  Antiocheno 
detto  il  grande,  celebra tifiìmo  eremita  e 
di  cui  è fatta  memoria  ne’  Greci  Menci  fotto 
il  dìxi.di  Gennajo,  fcrive  Teodoreto(4)  ve- 
fcovo  di  Ciro  quelle  parole  ; autem 

Antiochia  vixijjet  parvo  tempore  , migravit  ad 
choros  Angelorum  . Per  mediam  autem  urbem 
ferehatur  facrum  corpus , tanquam  aureis  qui- 
bufdam  coronìs  , feretro  ilio  decoratum  , quum 
omnes  duces  concurrijfent,  ^ qui  magnos  fiia  fider 
creditos  gerebant  magijlratus;  dove  fi  legge  de- 
fcritto.quel  concorfo.che  fi  vede  qui  dipinto, 
e fe  non  ci  è anche  dipinta  la  procelfione  , 
che  di  poi  fi  fece  nel  traportare  s. Efrem , fi 
potrebbe  dire  , che  la  pittura  non  compor- 
tava fe  non  d’efprimere  un’  azione  , e che 
1’  altra  poteva  elfere  fiata  efiìgiata  in  un  al- 
tro quadro  . O forfè  anche  con  più  proprietà 
vi  farebbe  flato,  chi  avrebbe  adattato  quella 
pittura  a quello  , che  fi  legge  del  famofo  fo- 
litario  Acepfima  vifiuto  a’  tempi  del  poc’an- 
zi mentovato  Teodofio  , e del  quale  è fatta 
menzione  dagli  autori  della  ftoria  ecclefia- 
ftica . Di  elfo  adunque  io  trovo  fcritto  (5)  ; 
^uum  vellent  autem  omnes  corpus  rapere  , ^ in 
animo  haberent  unufquifque  in  vicum  fuum  tranf- 
ferre  , quidam  quum  San^i  jusjurandum  fgnif- 
cajfet , fujìulit  contentionem.  . Dixit  enìm  San- 
^um  eum  jurejurando  adegiffe  , ut  eum  in  hoc 
loco  traderet  fepultura  . E lo  ftellb  fi  potreb- 
be dire  del  funerale  di  s.  Marone , che  non_, 
fu  meno  folenne , nè  con  minor  concorfo  ce- 
lebrato. . 

Quefto  quadro  è fattura  di  Emanuel  di 
Tzanfurnari  , come  fi  ricava  dall*  altra  iicri- 
zione  , che  è in  piedi  della  ftanipa,  quantun- 
que nella  pittura  fia  collocata  nella  fponda 
eftrema  del  feretro  , fu  cui  è pofto  il  facro 
cadavere  ; ma  per  1*  anguftia  del  luogo  non 

vili 

[43  Teodor.  Vit.  PP.  cap.  io.' 
j Lo  ftertb  cap.  1 5'. 


i vi  fi  è potuto  incidere  in  modo  , che  fi  ren- 
deflè  leggibile  . L’ ifcrizione  è piena  di  ab- 
breviature , che  gli  eruditi  chiamano  figle  » 
che  da  uomini  eruditi  è flato  reputato  do- 
verli leggere  così  : 

"CJSlcftYHAX» 

DI  EMaNFELLE  DI  TZAKFFRN ARI  MANO 
Fama  è , che  di  Grecia  lo  portalse  nelle  no- 
ftre  contrade  Francefco  Squarcione  celebre 
pittore  del  fecolo  xv. , e maeflro  d’ Andrea 
Mantegna  , e che  paflalTe  di  poi  per  le  mani 
di  molti , fino  che  giunto  in  quelle  dell’  eru« 
ditiffimo , e celebrati flìmo  Sig.  Abate  Fac- 
ciolati  amante  , e intelligente  , quanto  altri 
mai,  di  sì  fatte  erudite  fuppellettili,  flimò  di 
fare  un  dono  degno  di  chi  lo  riceveva  , e di 
chi  lo  dava , col  farlo  prefentare*in  fuo  no- 
me a fua  Eminenza  ilSig.Cardinal  Livizzani, 
che  di  prefente  lo  pofliede,  e il  ritiene  con  la 
dovuta  flima , e diligenza , quale  fi  convie- 
ne a una  fi  elegante  ed  erudita  pittura  , e a 
un  perfonaggio  di  quella  intelligenza  , di 
cui  è dotato  un  sì  rifpettabile  Porporato  . 

E’ aflài  malagevole  a inveftigare  r età, 
àn  cui  fu  fatta  qu erta  opera  ; poiché  le  altre 
fi  giudicano  dal  confronto  d’ altre  pitture  , 
di  cui  fappiamo  gli  autori , e l’ età  , in  cui 
vi  fièro,  e avendo  di  eflè  gran  copia  fi  poflTa 
fiflTarne  la  maniera  , e per  confeguenza  un’e- 
poca indubitata  . Ma  a noi  mancano  i nomi 
,de’  profefibri , che  fiorirono  dopo  la  propa- 
gazione della  religione  Crifliana,  eflèndo- 
chè  il  diligentifiìmo  Giunio  nel  catalogo 
degli  antichi  profefibri  del  difegno  non  ram- 
memori fe  non  s.  Luca , e Anania  , il  primo 
full’  autorità  di  Niceforo  , e l’ altro  fu  quel- 
la del  Damafceno  , e di  Cedreno  , alle  quali 
per  altro  i favj  , e giudiziofi  critici  danno 
di  grandi , e ben  fondate  eccezioni  ; oltre- 
ché non  fanno  a noftro  propofito  , perchè 
non  vifièro  ne’  tempi  , o intorno  o dopo  Go- 
flantino , cioè  quando  le  belle  arti  vennero 
in  un*  eflrema  decadenza  . Mancano  altresì 
le  opere  , trovandoli  appena  qualche  imma- 
gine di  Nolira  Donna  , e del  noftro  Reden- 
tore dipinta  tra  il  v.  e il  xi  1 1.  fecolo  , e al- 
cuni pochi  mofaici  , perlochè  viene  a cre- 
fcere  la  rarità  di  quello  quadro  , per  elTere 
può  dirli  llngolare,  fe  fi  voglia  attendere  al 
numero  delle  figure , e all’  elTer  tutto  fto- 
riato , e di  buona  maniera  . 

Pure  per  quel  pochifiimo  , che  abbia- 
mo o di  {cultura , o di  mofàici , o di  pittura 


avanti  del  fuddetto  fecolo  xiir.  fi  può  aflblu- 
tamente  dire  , che  la  noftra  pittura  è fen- 
za  paragone  migliore  de’  mentovati  relidui» 
e migliore  in  ogni  fua  parte  , efifendo  gli  uo- 
mini di  quella  ftagione  , come  dice  il  Vafa- 
ri  (i)  diligentifiìmo  efaminatore  , e abililfi- 
mo  giudice  di  sì  fatte  cole  , ìngrojjati  nellc^ 
goffezze  del  moderno  ufo  di  quell'  età  , nella  qua  - 
le  non  fiufavano  altre  /culture  , ne  pitture  , che 
quelle  , le  quali  un  refiduo  di  vecchi  artefici  di 
Grecia  facevano  o in  immagini  di  terra  , e dipie^ 
tra  , 0 dipingendo  figure  mojìruofe  , e coprendo  fo- 
lo  i primi  lineamenti  di  colore  . £ di  tutto  que- 
fto  il  medefimo  Vafari  ne  arreca  le  prove 
fondate  fu  gli  elèmpj  di  mofaici , pitture  , e 
fculture , che  a tempo  fuo  erano  in  efière  nel 
duomo  di  Fifa,  in  s.  Marco  di  Venezia  , in 
s.  Giulirno  , e s.  Bartolomeo  d’  Arezzo  , in 
s.  Spirito,  e in  s.  Miniato  di  Firenze,  in-» 
s.  Pietro  , e altre  chiefe  di  Roma  , e in  altri 
luoghi  alTai , che  tutte  fono  ora  perite  ; ma 
che  egli  aveva  vedute , e conllderate  attenta- 
mente. E pure  di  quei  pittori  Greci  dicc[2]  , 
che  piuttojìo  tignere  , che  dt  pìngere  fapevano  ; fa- 
cendo certe  figure  così  goffe  y e Street  e tanto 
malfatte  di  groffezza  , e di  maniera  . che  par  im- 
pojjtbile , che  immaginar  peggio  fi  potejfe  &c.  e 
molte  pitture  fu  quella  loro  maniera  co«  of- 
chi  Jpiritati , e mani  aperte  , e in  punta  di  pie- 
di &c.  cofe  che  hanno  più  del  moftro  nel  liiteamen- 
to  t che  effigie  di  quel  che  fifia.  Dove  che  la 
noftra  pittura  , quantunque  manchi  nella 
perfezione  del  colorito,  il  che  in  parte  anche 
proviene  dall’  efière  ftinta , e ritenga  del 
fecco  nel  panneggiare  , pure  nel  lineamento 
non  folo  non  foggiace  a una  fi  fiera  ripren- 
fione,  e a una  critica  cotanto  mordace  , e in- 
fieme  giufta.ma  per  lo  contrario  merita  lode, 
e commendazione  non  ordinaria  per  laelpref- 
fione,e  diverfità  delle  forme  nelle  tefte,  e per 
un  carattere  grande  , e aggiuftato  ed  efpref- 
fivo  . Ma  per  dare  un’  altra  riprova  dell* 
eflTer  quella  pittura  alquanto  più  antica  del 
mille  con  addurre  efempj  diverfi  da  quelli 
addotti  dal  Vafari,  poiché  1’ opere  da  lui 
indicate  fon  quali  tutte  perite  ; olfervinlì  le 
pitture  di  Cimabue  , che  fiorì  dopo  la  metà 
del  fecolo  XIII.  elfendo  nato  nel  1240.  le 
quali  pitture  ancora  efiftono  in  Firenze  nella 
chiefa  de*  PP.  Conventuali , e altrove  , e ve- 
dralfi  efière  affai  deteriori , e più  imperfette 
della  noftra  . Ora  di  Cimabue  dice  io  ftefib 
Vafari  (3)  , che  1’  ajutò  in  poco  tempo  talmente 
la  Natura  , che pafsò  di  gran  lvnga  sì  nel  dife- 

gnot 


[i]  Vafar.  Vit.  pitt.  proenti.  a cart.  80. 
£2}  LoftelToivi. 


[3]  Lo  fleffb  Vit.  di  Cimabue  T.  i.  p.  83. 


gno  i Còme  nel  colorire  l(^  vianiera,  de*  niaefìri  > 
che  gVinfegncivano  ( cioè  de 'Greci  ) perche  feh- 
hene  imitò  qite*  Greci , aggiunjè  molta  perfezione 
air  arte  > levandole  gran  parte  della  maniera  loro 
goffa  ; fe  dunque  quefto  quadro  mpftra  di 
gran  lunga  più  arte  , ed  è incomparabilmen- 
te di  maggior  gufto  dell’  opere  di  Cimabue , 
affai  più  il  farà  di  quelle  de’  Greci , che  a- 
vanti  a lui  fiorirono  , e per  confeguenzaj 
farà  lavoro  di  tempo  anteriore  , come  fi 
diffea  principio  , e come  fi  è procurato  di 
provare . 

Un  altro  contraflègno  deH’età  di  quefta 
pittura  fi  può  ricavare  dalle  due  ifcrizioni , 
cioè  dalla  formazione  de’caratteri.e  dalla  fra- 
fe,  con  la  quale  fono  ftefe . E quanto  alla  pri- 
ma io  trovo  nella  Paleografia  del  celebratilTì- 
mo  P.Montfalcone.o  Monfocone(i)  la  figura 
di  Dionifio  Alicarnaflèo  intagliata  in  rame, 
eftratta  puntualmente  da  un  codice  belliifi- 
mo  della  libreria  Chigiana, giudicato  del  x.fe- 
colo  dallo  ftefib  Padre  ; ma  dall’  Olfienio 
cuftode  della  libreria  Vaticana, e bravifiìmo, 
ed  efercitatiflìmo  conofcitore  degli  antichi 
caratteri  reputato  anteriore.  Orafopra  la  te- 
da di  quefto  iftorico , e in  un  libro,  che 
tiene  avanti  facendo  fembiantidi  fcrivervi , 
fono  alcuni  pochi  caratteri,  che  nella  for- 
mazione fi  raflbmigliano  a’  noftri , e fpeciaU 
roente  nell’  M.  fatta  appunto  in  quefta  guU 
fa  . la  qual  forma,  benché  notabile,  e che 
fi  incontra  in  mol ti  codici , non  fo  , perchè 
fia  fiata  omefta  nella  (i)  Paleografia,  dove 
fi  portano  gli  alfabeti  Greci  di  varie  età  . Io 
fo  , che  l’abbreviatura  v ufata  nell’ifcrizioni 
di  quefto  quadro,  non  è molto  antica  , e non 
mi  è riufcito^d’offervarla  frequentemente  ne* 
tefti  a penna  prima  del  900.  pure  nelle  meda- 
glie fi  trova  molto  avanti , cioè  nel  terzo  fe- 
colo  , come  notò  il  detto  Padre  ; tuttavia  al 
più  fi  proverebbe  folamente  , che  quefta  pit- 
tura non  foflè  anteriore  al  x.  fecolo , al  che 
io  non  repugno.  La  ^ fatta  in  quefta  guifa(2) 
fi  trova  nel  fecondo  de*  detti  alfabeti , cioè 
quafi  nel  più  antico  , elfendochè  fono  difpo- 
fìi  per  ordine  de’tempi . Infomma  le  poche 
abbreviature  , che  ci  fi  veggono , le  quali  co- 
minciarono nelle  majufcole  a coftumarfi  da* 
copifti  comunalmente  nel  900.  può  far  cre- 
dere , che  circa  a quel  fecolo  fulfe  lavorato 
quefto  quadro . Gli  antichiflìmi  Greci  co- 
ftumarono  di  feri  vere  nelle  loro  o pitture  » 

[i]  Monf.  Paleogr.  lib.  4.  p.  33^. 

£2]  Monf.  Paleogr.  libr.  i.  p.  41  j. 

[3  k Cic.  Catil.  3.  JT.  5. 

[4]  Properz.  libr.  5.  eleg.  20. 

C5J  Novell.  18.  cap.  8. 


ò (culture  EnOIHCE  , cioè  fece  come  fi  può 
vedere  ancora  in  molte  ftatue  , che  hanno  il 
nome  dello  fcultore  incifo  in  qualche  parte; 
come  il  gladiatore  di  villa  Pinciana  , 1’  Erco- 
le Farnefiano  , la  Venere  Medicea  , il  Torlo 
Vaticano,  e altri  . Ma  non  è per  altro  che 
anche  anticamente  aflai  manus  preflo  i Latini, 
e preffb  i Greci  non  fodero  prefe  per 
fignificare  1’  opera  d’artifizio  fatta  con  la  ma- 
no . Così  Cicerone  dilse  • lntrodu£lus  e(i 
Statilius  ; cognovtt  , & fignum,  manvm  fiiam , 
il  qual  luogo  è mal  riportato  dal  Du  Cange 
nel  Gloffario  della  baffa  latinità  alla  V.  ma- 
Nvs  . E in  genere  particolarmente  di  quefte 
arti  deldifegno  cantò  Properzio  (4)  : 

Aut  certa  tabula  capient  mea  lumina  pì^a , 
Siveebore  exa&a,  feu  magis  are  m anvs. 

E in  quefto  fenfo  fi  trova,  nelle  novelle 
PjJ  di  Giuftiniano  « T/^  eai/rs?  . E in_j 
alcuni  diplomi  prefso  il  Mon focone  fdj  fi 
legge  propria.  Laonde  la  fot- 

toferizione  del  noftro  pittore  fatta  in  que- 
fta guifa  non  toglie  niente  all’  antichità  di 
queft’  opera. 

Le  figure  fi  fon  fatte  intagliare  di  pure 
linee,  ingroflàndole  tuttavia  dalla  parte  dell* 
ombre  , il  che  fottofopra  viene  a dar  loro  un 
poco  di  rifalto  . Si  è in  tal  guifa  adoperato, 
per  imitare , il  più  che  per  noi  fi  è potuto,  la 
pittura  , dove  1’  ombre  fono  per  la  lunga 
età  alquanto  fmorte  , e dilavate  , ficchè  non 
fanno  rilevare  le  figure  , come  quando  la  i 
pittura  era  frefea  , e come  fi  vede  pur  oggi 
ne’  panni  rodi  di  quefto  quadro  , che  hanno 
mantenuto  vivo  il  colore  ; onde  non.  ifpicca 
molto  r accordo  , e l’ innanzi  e l’ indietro  , 
che  non  credo  , che  il  pittore  arrivafse  aj  I 
faperlo  fare  perfettamente  , perciò  non  : 
fi  difdice  quefto  intaglio  di  pure  linee  . 
Per  altro  così  cominciò  la  pittura , cheo 
per  quefto  fi  appellò  lineare  y di  cui  ragiona  i 
Plinio  C7]  e aggiunge , che;  Inventam  lineai 
rem  dicunt  a Philocle  Aegyptio  > vel  Cleanthe^ 
Corinthio . Primi  exercuere  Ardices  Corinthius , 

& Telephanes  Sìcyonius  , fine  ullo  etiamnum 
colore  , jam  tamen  fpargentes  lìneas  intus  . E 
Atenagora  fSJ  dice  lo  ftefib;  XitiaypcKpiai; 
feop4(fe/crw;  t;Vd2ai/p/a,  ’itcttov  ìt>  ììXi^  Tripla 
ypd'^.ctvroc  • umbratile  piclura  inventa 
Saurio  , equum  in  Sole  umbra  circumjcribentis , 
e da  quefto  venne  la  voce  adumbrare , leggen- 
doli in  Quintiliano  (9)  ; ^ms  pì£lor  omnia , 

qua 

C^J  Monf.  Paleograf  libr.  6.  cap.i.  e fegg. 

[7]  Plin.  libr.  3 y.  cap.  3. 

[8]  Atenag.  Legaz  17.  pag.  292.  ediz.  di 

s.  Giuftino  de  Maurini  . 

(.9)  Quintil.  Inftit.  libr.  7.  cap.  io* 
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I in  rerim  natura  funt,  advmbuare  didicit? 
Poiché  come  cantò  Lucrezio  (ij  ; 

Navigìa  , atque  agri  cult  tir  as , mocnìa  , UgeSt 
Arma,  vias , vejìes,  & editerà  de  genere  horum 
Pretmia  , delicias  quoque  vitA  funditus  ornnes 
Carmina  , pictvras  , ^ Dedala  jtgna  polire 
^fus' , & impigra  fimul  expenentia  mentis 
Paullatim  docuit  pedetentim  progredientis . 

Concioffìachè  , come  bene  avvertì  A.rnobio  , 
(2}  non  cum  animìs  artes  Codi  ex  penetralibus  ceci- 
derunt  ,fed  exquijtta,^  nata  flint  in  terris  hic  om^ 
nes  , ^ cumprocejfu  temporumpaula^im  medita- 
tione  confata  . Laonde  a principio  erano  tanto 
rozze  le  pit'ture  , che  come  dice  Ebano  (3) 
era  d’  uopo  , perchè  gli  fpettatori  cono- 
fcelTero  quello  , che  elFe  rapprefentavano  , 
lo  fcrivervelo  fopra  ; non  già  come  nel  no- 
llro  quadro  , che  ciò  farebbe  ftato  non  folo 
comportabile  , ma  anche  comodo  , e talora 
neceirario,come  fi  è detto, per  fapere  quel  che 
tutta  un’ifioria  rapprefentalfe  *,  ma  a cofa  per 
cola  accennavano  quelche  ella  era  , per  elem- 
pio  , fe  un  cavallo  , o un  cane  , o un  albero, 
perchè  altrimenti  dalla  delineazione  non  fi 
arrivava  a comprendere  , cotanto  erano  mal- 
fatti , e rozzamente  abbozzati  . 

Quanto  ad  avervi  il  noltro  pittore  appofta 
Piferizione  col  fuo  nome , e cognome  , o no- 
me del  padre,  non  è cofa, che  non  fi  praticaf- 
fc  fino  da  antichiìTìmi  tempi  ; leggendoli  in^ 
Plinio  (4.)  averla  fatta  fino  Apelle  ; Pingendi» 
fngendìque  conditores  infcripferunt  abfoluta  ope- 
ra , ^ dia  quoque  , qua  mirando  non  fatiamur , 
'pendenti  titulo  ; ut  : apelles  Facies at  , aut  Po- 
lycletus  , tanquam  inchoata  femper  arte , - &im- 
per  feda  , ut  contra  judicìornm  varietates  fuper- 
effet  artifici  regreffus  ai  veni  am . Lo  fteflb  fi 
può  dire  aver  latto  il  nollro  artefice  , poi- 
chè.non  ha  detto:  Emanuelle  fece  , ma  fola- 
mente  elfer  quella  pittura  opera  della  Iuaj 
mano,  la  quale  era fempre  pronta  , e in  li- 
bertà di  ritoccarla.  Laonde  anche  egli  vie- 
ne a parte  di  quella  lode , che  ivi  loggiunge 
lo  rteflb  Plinio  ^5)  : ^g^are plenum  verectindia 
ìllud  efi  , quod  omnia  opera  tanquam  novijjìma 
infcripfere  , ^ tanquam  fingulis  fato  adempti . E 
da  quella  modellia  non  fi  dipartì  ne  pure  il 
grande  Apelle  fe  non  tre  volte  [6J  : Pria  non 
amplius , ut  opinar  ahfolute  traduntur  infcripta  : 


fi]  Lucrez.  libr.  y.  in  fine  . 

[2]  Arnob.  libr.  2. 

C3]  Elian.  Iftor.  Var.  libr.  io.  cap.  io. 
[4]  Plin.  Iflor.  prefaz. 
fjj  Plin.  ivi. 


APÉLLEs  F5CIT . E Fidia  fulla  ftatua  tanto  ce- 
lebre del  luo  Giò>/e,  volendo  porre  il  fuo 
nome  , e parendogli  che  l’apporvelo  in_» 
perlona  fua  folse  troppo  sfacciata  vanità , lo 
pole  in  bocca  a Giove  medefimo fcrivendo , 
come  narra  Paufania^j);  xapfjnd'i;  ùth 

hBnvòito^  fx  ÌTToivuri,  Fidia  figliuolo  di  Carmide 
Ateniefe  , mi  fece W Bonarroti  fu  piu  modello , 
che  fcrilfe  folamente  fulla  Pietà  , che  è nel 
Vaticano,  il  fuo  nome  , e ciò  dopo  averla 
melfa  al  pubblico  , perchè  fentì  attribuirla  a 
uno  fcultore  mefehino  . Raffaello,  cioè  l’A- 
pelle  de’  nollri  te.mpi,  non  lo  appofe , fe  non 
a un  quadro  di  mezza  figura  , le  pure  è fuo 
Io  fcritto  , o fe  è fua  P opera  . Tiziano  fece 
lo  HelTo,  ma  più  bizzarramente  , poiché,  non 
efièndo  mai  folito  di  mettere  il  nonie  nelle 
fue  pitture  , il  mifeauna,  che  gli  fu  riget- 
tata , come  malfatta , e non  buona , e in_. 
vece  di  farvi  : titianvs  faciebat  , vi  fcrilfe: 
TiTiANVs  FEciT,  FEciT,  FEciT,  mollrando  con 
quello  , che  non  folo  egli  ftimava  , che  quel- 
la pittura  foflè  già  condotta  a perfezione  , 
ma  a una  perfezione  tale  , che  egli  non  fi  fa- 
peva  immaginare  , che  cofa  vi  fi  poteflè  mai 
aggiungere  (8)  : apparuit  fwnmam  ar- 

ti s fecuritatem  audorì  placuìffe , fi  può  corij* 
riltelfo  Plinio  dire  più  fondatamente  di  que- 
lla ripetizione  triplicata  di  Tiziano  . 

Veramente  il  nollro  pittore  non  aveva 
motivo  d’  appor  qui  il  fuo  nome  perchè  1’  o- 
pera  foflè  dell’  ultima  eccellenza  , che  quan- 
tunque fia  molto  meglio  di  quelle  pitture  Gre. 
che, che  fi  facevano  nel  tempo, o poco  avanti, 
che  Gimabue  rifufeitafle  nelle  nollre  contra- 
de la  pittura  , quando  ne  minimum  qui- 
dem  fui  vefìigium  reliquijfet  , per  valermi  della 
frafe  di  Petronio('9)  , tuttavia  ritien  alquanto 
di  quella  maniera  fecca  de’ tempi  vicini  aRaf- 
faelle.  Ma  pure  meritava  , che  fi  fapeflè  il  no- 
me dell’artefice  per  l’erudizione  , che  contie- 
ne in  fe  quello  quadro  , in  quanto  non  è un* 
invenzione  tratta  dalle  favole  de’ poeti  , o 
de’  mitologi , nè  dalle  ftorie  Greche  , o La- 
tine , che  fono  fcritte  da  per  tutto , e che 
fono  ogni  dì  in  bocca  d’ ognuno  , e che  s’ap- 
prefero  in  gran  parte  fino  da  fanciulli,  rac- 
contandocele 

Stando  al  fuoco  a filar -le  vecchierelle , 


f6]  Plin.  ivi  • 

[7]  Pauf.  libr.  2.  cap.xi. 

[8]  Plin.  ivi  prefaz. 

l9Ì  Petr.  Satyr.  cap.  8S. 


come 


€ome  cantò  Dante  j ma  cofe  più  aftrufe  , e 
notizie  recondite  forfè  anche  a molti  eru- 
diti. E non  meno  per  la  diligente  offèr- 
vanza  della  proprietà  , che  per  la  bellezza  , 
ed  eccellenza  del  difegno  , e del  colorito  fu- 
rono innalzate  fino  alle  ftelle  le  tavole  , do- 
ve Apelle  avea  dipinta  la  Calunnia  , e Lifip- 
po  la  fuggitiva  e non  mai  ritornante  Occa- 
fione  ; come  dagli  fcritti  d’ Imerio  ricavò 
FozioCi]].  e come  in  un’ epigramma  cantò 
Aufonio  (2),  e pure  la  Calunnia,  e l’Oc- 
cafione  erano  cofe  ideali , e che  fi  potevano 
efprimere  nella  guifa , che  folle  più  piaciuto 
al  pittore  . Or  quanto  più  merita  lode  il  no- 
ftro , che  era  obbligato  di  ftare  attaccato 
alla  verità  , e che  da  elTa  non  fi  è , per  quan- 
to dimoftrammo  , dipartito  giammai  ? 

T^nne  putas  miras  hunc  habuijp  manus  ? 
dirò  quelche  dilTe  p'urd’  un  pittore  Proper- 
zio C3J  • Conciolliachè  la  pittura  dee  Ilare 
fempre  fui  vero , e ad  elfo  attenerli  ftretta. 
mente  , elTendo  fiata  ottimamente  definita  da 
quel  grand’  uomo  di  Vitruvio  [4]  : PiHura, 
jìt  imago  ejus , quod  ejì , feu  potejì  effe  , e do 
vendo  tuttora  avere  un  gran  rifpetto  per 
la  verità  , come  avvertì  Filofirato  (5)  : H' 
ypa(p)ì  rvv  à.\v^iiav  TifAcòa-cst. . La  pittura  onori 
la  verità.  Ora  egli  è fiato  attaccato  ftretta- 
mente  alle  più  veridiche  ifiorie , e fui  le  pe- 
date di  efle  è andato  divifando  tutta  l’ inven- 
zione di  quefia  pittura;ed  ha  il  coltume  man- 
tenuto , e i riti , e le  maniere  , e gli  abiti , e 
le  pratiche  , e V opere  , e gli  efercizj  di  tutte 
le  perfone  introdotte  in  quella  cotanto  va- 
ria , e moltiplice  ifioria  , che  aduna  , e ab- 
braccia azioni  , e fatti  tra  fe  divertì  e molti 
di  numero  , e di  qualità  . Paufania  (6)  dili- 
gentillìmo  e giudiziofo  defcrittore  della 
Grecia,  fuppone’per  certo  , che  Poiignoto, 
che  dipinfe  la  prefa  di  Troja  cotanto  eccel- 
lentemente , aveflè  letto  le  poefie  di  Lefcheo 
di  Lesbo , perchè  il  pittore  in  elTa  aveva  effi- 
giato, tra  quali  innumerabili  figure,  eziandio 
Licoraede  figliuolo  di  Creonte  ferito  nel 
polfo  d’  una  mano  da  Agenore,  partico- 
larità accennata  dal  detto  poeta  : AwAa 
eòq  a.XXetì<;  yi  «x  àv  ò Ilo}\uyvei)TOt; 
cu  reo  TU  gXxM  <r(pi(riv  , g/ /wv»  gVg^g^aTO  tmV 
7ro/ìì(riv  T»  Aiirx^a).  E manifejìo  e tche  non  altri- 
menti  Poiignoto  avrebbe  dipinto  così  effere  flato  fe- 
rito (Licomedc)  fe  non  aveffe  letto  lapoefla  di  Le- 
fcheo.Adunque  con  quanta  più  ragione  fipo- 

( l)  Fozio  Bibliot.  Cbd.  24  J. 

(2)  Aufon.  epìgr.’i  2. 

(3)  Prop.  libr.  2.  eleg.  IO. 

(4)  Vitruv.  kbr.  7.  cap.  p. 

(;)  Filoftr.Immag.libr.  i.  inNarcifiT, 
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trà,fe  non  dare  per  manifefto,  come  fa  Paufa- 
nia , ma  almeno  per  credibile  , quanto  elfer 
polTa  mai  una  confeguenza  non  dimofirata  , 
ma  fondata  fu  moltilìime  , e tutte  forti  con- 
ghietture  , che  il  nofiro  pittore  folTe  im- 
bevuto di  tutte  quelle  notizie  regillrate  ne- 
gli fcritti  autentici  degli  Scrittori  più  ac- 
creditati ? tanto  più  che  non  una  fola  parti- 
colarità , ma  tutte  le  minuzie  ci  ha  delinea- 
te da  elfi  riferite  ; ficchè  gli  Scrittori  con  la 
pittura,  e la  pittura  con  gli  Scrittori  fcam- 
bievolmente  s’ illullrano  ? Il  che  non  può 
elfer  feguito  a cafo  , perchè 

' Non  a cafo  e virtù  , anzi  e bell'  arte  , 
dilfe  faviamente  il  Petrarca  . Laonde  an- 
che quella  tanta  erudizione  fparfa  in  tutto 
il  quadro  dimofira  , che  non  può  efièr  fat- 
tura de’  tempi , che  corfero  tra  Cimabue , 
e il  Bonarroti  ; poiché  l’ ignoranza , che 
per  anco  ricopriva  la  faccia  del  Mondo  qua- 
fi  univerfalmente,in  ifpecie  nello  fiudio  delle 
cofe  ecclefialliche  , non  rende  probabile 
nè  pur  per  ombra,  che  ci  potelìè efière  un 
pittore  così  erudito  . S’ aggiunge  , che  nel 
corfo  di  quelli  anni  non  ci  è fiato  eziandio 
veiun  pittore  cotanto  copiofo  d’ invenzio- 
ne , il  che  vien  per  confeguenza  della  man- 
canza di  fapere  , dicendo  Seneca  (7)  . Ne^ 
mo  quamvts  paratos  habeat  colores , fimilitudi- 
nem  reddet , nifijam  conflet , quid  velit  pingere  • 
Or  quella  invenzione  non  folo  è ricca , e ab- 
bondante di  figure  , ma  di  varj  fatti  ,'tra  lo- 
ro diverfi  e feparati , ma  che  tendono  con_f 
proprietà  , e llupore  allo  fielfo  oggetto  , d^l 
che  fi  fcorge  la  franchezza  dell’  artefice  nel 
maneggiare  , e difporre  il  ben  penfato  argo- 
mento , e non  fare  come  dice  Quintiliano 
dimoiti  (8)  ; Plerofque  videas  harentes  circa 
fingula  , dum  invenìunt , ^ dum  inventa 
ponderant , ac  dimetiuntur . E quella  fa  via-, 
prudente  , e convenevole  fcelta  , la  quale  è 
difficile  in  una  pittura  tanto  numerofa  di 
perfone,  e di  varie  azioni  delle  medefime  , 
fu  molto  filmata  da  Filofirato  (9)  , poi- 
ché richiede  due  pregiabiliffime  olfervazio- 
ni , e che  gli  artefici  abbiano  gli  occhi , e la 
mente  attenti  a due  cofe  , che  egli  appella 
oroipluv  Kt  xuipov  tdìsifapienza  c\oh  y e sdì*  oc- 
cafone , che  egli  medefimo  reputò  kpÙtkttu 
tm5  Ti)^vyii;  il  forte  dell'  arte . E in  vero  Vi- 
truvio fio)  uomo  peritiffimo, quanto  al  tri  mai, 
di  quelle  arti  ebbe  a dire, che  fenza  quelle  of- 
^ ^ fer- 

(^)  Pauf.  libr.  10.  cap.  2J. 

(7)  Senec.  epift.  71. 

(8)  QiAntil.  Inft.  libr.  8.  in  proem. 

(p)  Filoftrat.  Immag.  libr.  i.  nelle  Paludi . 

(io)  Vitruv.  libr.  7.  cap.  p. 


fervazionì  noti  iftimava  qualunque  fi  foflè 
eccellente'  : Neque  pleura  proba'ri  dehent  , 
quA  non  funt  fimiles  ventati  ; nec  fi  fa&a  fint 
ilegantes  ab  arte  , ideo  de  bis  fiat  im  debeat 
repente  judicari , nifi  argumentationis  habuerint 
rationes  fine  Cjfenfionibus  explicata  ; cioè  fo 
ogni  figura  non  ha  il  fuo  perchè  ; come  fin- 
ora ho  dimoftrato  eflere  in  ognuna  di  quefto 
fìimabiliflimo  quadro  . Nè  Vitruvio  pro- 
nunziò una  fentenza  ftravagante  nel  luogo 
qui  fopra  allegato,  conciofiiachè  anche  il 
giudiziofiflimo  Quintiliano  lafciò  tra’fuoi 
inlegnamenti  regiftrato  C^J  • Iti  artìfice  res 
precipua  CONSILIVM  efi  , quìa  varie , & ad  re- 
rum momenia  convertìtur  . £ qui  per  confilium 
intende  quello  , che  nelle  loro  opere  i pit- 
tori chiamano  il penfiero . E in  un  altro  luo- 
go foggi  unge  faj;  lllud  dicere  fiatis  babeo , ni- 
hil  effe  in  omni  vitaprius  consilio  , frufìraque 
fine  eo  tradi  cateras  artes  : plufque  vel fine  do- 
firina  prudentìam  , quam  fine  priidentia  facete 
doctrinam  . Nec  mulcim  ajudicìo  credo  difiare 
CONSILIVM  . E tutta  quelta  ricchi  (lima  ej 
tanto  ben  penfata  invenzione  è difiribuita 
con  tale,  e tanta  armonia,  che  anch’efià 
viene  a confermare  mirabilmente  il  miofeti- 
timento  circ’  all’  età  di  quella  pittura . Poi- 
ché fino  a’  tempi  di  Raffaello  medefimo , 
come  fi  vede  nella  pittura  della  Teologiaj 
delle  llanze  Vaticane,  e in  alcune  fuepri- 

£i]  Quint.  Inftit.  libr.  2.  cap.  13. 


me  tavole  fi.  ufàva  di  collocare  la  figura_> 
principale  riè!  mezzo  , e 'poi  l' altre  1’  una 
di  quà  , e l’una  di  là  in  maniera  , che  accom- 
pagnalTero  ; per  l’ appunto  e così  è la  tavo- 
la di  Fuligno  e due  di  Perugia,  e quella, 
che  léce  per  Pefcia  , che  ora  fi  trova  in  Fi- 
renze nel  Palazzo  de  Pitti  . 

E quelle  fono  tutte  quelle  poche  olTer- 
vazioni , che  mi  fono  cadute  in  mente  nel 
confiderare  la  pittura  , il  cui  intaglio  ho  po. 
Ilo  per  frontefpizio  del  terzo  tomo  della 
mia  Roma  Sotterranea,  full’atto  appunto  di 
pubblicarlo  , e dopo  ellere  già  terminata 
allatto  i imprelfiooe  del  medefimo  , col  qua- 
le ho  dato  con  1 ajutodi  Dio  compimento 
à quella  mia  debolilfima  Opera  . lo  fo  che 
gli  uomini  letterati  ne  ricaveranno  più 
rare  , più  recondite  , e più  erudite  notizie, 
il  che  non  mi  ha  permelfo  lo  fcarfo  capi- 
tale di  fanità  , e di  talenti  , e di  cogni- 
zioni , che  mi  ritrovo  , più  ancora  di  quello 
che  io  confefso  , o che  altri  s’ immagini  ; ma 
particolarmente  anche  la  penuria  di  tempo, 
ellendomi  rifoluto  a far  quella  poca  di  Ipie- 
gazione  , comunque  s’è,  in  quelli  ultimi 
giorni , quando  io  era  fui  punto  di  pubbli- 
care il  tomo  . Ma  porranno  adempierei 
miei  difetti  altri  valentuomini , in  quelli  llu- 
dj  efercitati , e che  gli  trattano  per  prolel^ 
fione . 

[23  Eo  fteiro  libr.  6.  cap.  ult. 
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